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UN’IMMAGINE DA...

CRISI DI GOVERNO/1
Bertinotti? Fa
sognare la destra
Caro Direttore,
scrivo questa lettera con il cuo-
re gonfio di una amarezza che
mai avrei pensato di poter pro-
vare. Il primo governo con al
suo interno la sinistra, tutta la
sinistra, è stato affondato da
una forza di sinistra in un modo
che sfugge alla comprensione.
Ma quali sono i reali intenti di
Bertinotti, questo infausto (per-
doni l’involontaria ironia) mix
di demagogia e narcisismo? In-
tanto due cose: 1) spaccare la si-
nistra: Fatto! Ha scavato un fos-
sato che, per quanto mi riguar-
da, è vasto e profondo quanto
l’oceano. Ma, del resto, lui ha
teorizzato l’esistenza di due si-
nistre, una moderata e l’altra
antagonista. 2) Spaccare la Cgil.
Questo non lo ha ancora fatto
ma ci sta lavorando, e con me-
todo. Uno che ha fatto sindaca-
to ai massimi livelli non può
non sapere che le parole dette a
proposito del Sindacato e dei
suoi dirigenti, costituiscono
una pesante deligittimazione. E
quello che è accaduto alla Ca-
mera, poi. Mi sono sentito offe-
so nella mia storia di militante
della sinistra e della Cgil, dal
fatto che, davanti al riconosci-
mento in Parlamento del ruolo
svolto dal Sindacato, mentre
tutto il centro sinistra applaudi-
va, i compagni (sic?!) di Rifon-
dazione rimanevano con le
braccia conserte. Del resto, una
sinistra «antagonista» non ha,
forse, bisogno di un «sindacato
di classe» come si sarebbe detto
una volta? In questa fase, il no-
stro, ha svolto entrambi i ruoli,
quello del partito e quello del
sindacato ma domani, chissà.
Ma se è questo che vuole, lo di-
ca dichiaratamente. Lui, così
elegante, così a suo agio nei sa-
lotti televisivi, vada al Costanzo
show e dica chiaramente agli
operai e ai pensionati che dopo
aver spaccato la sinistra vuole
fare lo stesso con il Sindacato.
Bertinotti, facci sognare: non lo
hanno gridato gli operai di Mi-
rafiori ma i deputati della de-
stra, increduli di tanta manna
piovuta dal cielo. Anche i que-
sto dovranno essergli grati gli
operai e i pensionati. Ma non ci
si può meravigliare più di tanto.
Il fatto è che Bertinotti ha nel
suo Dna il massimalismo e
chiunque abbia un minimo di
frequentazione con la Storia del
movimento operaio sa quali in-
fausti influssi abbia avuto que-
sta corrente nella storia della Si-
nistra, a quante sconfitte disa-
strose l’ha portata. Ed oggi, ad
un passo dall’aver compiuto un
opera che ha del miracoloso,
sulla Sinistra italiana si è abbat-
tuto nuovamente il flagello del
massimalismo nella persona del
suo ultimo epigono: Bertinotti.
Con l’animo ferito

Gabriele Esposito
Chieti, 10 ottobre 1997

CRISI DI GOVERNO/2
«C’era una volta
un infausto...»
Aprile ‘96
L’Ulivo, con un accordo di d’e-
sistenza con Rc, vince le elezio-
ni.
È una bella notte, quella di Ro-
ma, a spasso tra piazza Ss. Apo-
stoli e Botteghe Oscure, io e
Carla, i compagni dell’unità di
base del Pds Porto Fluviale, le

migliaia di volti, di idee diffe-
renti e cose, quell’insieme di
bandiere blu, verdi, rosse, bian-
che.
Contenti per il futuro, un po‘
inquieti per il significato di de-
sistenza (assomiglia molto a Re-
sistenza, ma Resistenza a cosa,
contro chi? Certo, contro la de-
stra ma è sempre contro, sem-
pre contro, sempre contro), fi-
duciosi in questo impegno, fi-
duciosi che alla prova dei fatti si
abbiano le competenze per go-
vernare l’Italia. E la gioia stem-
pera anche le perplessità da me
avanzate prima della composi-
zione delle liste, quante discus-
sioni in sezione con i compa-
gni.
Febbraio ‘97
«Il futuro entra in noi molto
prima che accada», è lo slogan
del congresso del Pds ed io vivo
questo slogan anche se soprat-
tutto come un futuro, un gioco
futuro pieno di vita... da qual-
che mese aspettiamo un bimbo.
25 luglio ‘97
Nasce Giovanni, ed il futuro è
vita, è gioia e preoccupazione, è
stimolo, è impegno costante, ed
è anche il graduale abbandono
della militanza (quante risorse
si riversano sul futuro!), però
convinto sempre che Giovanni
potrà avere qualcosa di meglio,
perché con Carla riteniamo es-
sere in grado di assicurarglielo e
perché piano piano le condizio-
ni attorno cambiano, migliora-
no.
E penso alla scuola... quando
Giovanni andrà a scuola ci sarà
la riforma? e penso all’infan-
zia... ci sarà per Giovanni una
città a misura di bimbo, con ser-
vizi sociali e giochi e un tempo
della vita meno frenetico, e
penso, sì lo penso e lo sto per
attuare («brutto e sporco capita-
lista, borghese di merda, servo
dei padroni», quante ce ne han-
no dette!), ad una assicurazio-
ne, ad un investimento per il
suo futuro...
9 ottobre ‘97
Quella sera del 21 aprile è vola-
ta via... con le sue migliaia di
bandiere blu, verdi, bianche,
rosse... a pensarci i colori del-
l’Europa e dell’Italia.
Cosa racconteremo a Giovanni,
quando sarà in grado di capire,
che favole inventeremo per tra-
smettergli la speranza nella vita
che supera le difficoltà, per spie-
gargli che la vita è cuore, passio-
ne, ideali ma anche responsabi-
lità e senso civico, rispetto per
questo paese, per la sua storia
fatta di fatica e sacrifici di milio-
ni e milioni di italiane ed italia-
ni?
Ottobre del 2000
«c’era una volta un infausto
bertinotto, ad ascoltarlo, il papà
si era proprio rotto... però Gio-
vanni, alla fine, alla fine di
quell’anno 97, quando appena
iniziavi a gattonare, uscirono
tutti da quel tunnel buio e c’era
il sole, come in quei giorni di
ottobre in cui mamma ti culla-
va sul balcone a godere del calo-
re».

Enrico Pasini

CRISI DI GOVERNO/3
Ma pensa di essere
il Marcos italiano?
Egr. onorevole Bertinotti,
sono una giovane donna italia-
na e pidiessina, sono una dei
tanti italiani che ha votato per
questo governo, sono una dei
tanti che sgobba 8 ore al giorno
(per fortuna) per pagare il mu-
tuo, le bollette e le tasse.

Sono cresciuta in una famiglia
operaia e conosco le parole Cas-
sa integrazione, sciopero, secondo
lavoro, sacrifici, salti mortali etc.
etc., al contrario di Lei che lei ha
soltanto dire da gente che, co-
me mio padre, le ha vissute in
prima persona.

Le ho voluto fare questa pre-
messa perché a criticarla non è
una giovane donna di famiglia
benestante che frequenta il Ro-
tary, ma una di quei figli della
classe operaia che Lei tanto di-
fende.

Io non riesco a capire il per-
ché Lei ha voluto far cadere
questo Governo, senza lasciare
spiragli, senza trovare un’accor-
do.

Dopo 40 di Dittatura Demo-
cristiana la sinistra ha avuto
l’occasione di risollevare questa
Italia; Italia fatta di esaltati in
camicia verde, di personaggi co-
me Ferrara, Buttiglione e Casini
che sono i nessuno della politica
italiana, di un’imprenditore che
ha fatto sua mezza Italia ed ora
si dà alla politica con un partito
che solo al nome non bisogne-
rebbe votarlo e che sotto elezio-
ni ha scassato le balle con quel-
la canzoncina idiota, di un tipo
diventato famoso per i digiuni e
per le piantine di marijuana,
un’Italia nata da ladri, da ma-
fiosi, da usurai e corrotti che fi-
nalmente vengono scoperti ed
eliminati, ora rimane solo di
sbarazzarsi dei buffoni e dei pa-
rolai.

Egregio onorevole, grazie a
Lei si ritornerà alle urne, ritor-
neremo dentro quella cabina
che costa miliardi, quando gli
stessi soldi potevano servire ai
terremotati.

Caro Onorevole, qui non sia-
mo nelle boscaglie del Cile e Lei
non mi sembra vestito con una
tuta militare, con un passamon-
tagna in testa e con un fucile a
tracolla che a cavallo di dirige
verso palazzo Madama.

Lei si sente il Marcos dei pen-
sionati e degli operai, ma con
questo gesto Lei è come se si
fosse tolto quel passamontagna
e se andremmo alle elezioni e la
sinistra ne uscirà sconfitta Lei lo
sa dove glielo mettono quel
passamontagna i suoi cari ope-
rai?

Il suo partito, come quelli
della maggioranza ha avuto
l’occasione di far sentire una
voce in mezzo a tante urla ed
ora questa voce non si sentirà
più. Ma io dentro quella cabina
darò di nuovo fiducia a quello
che lei ha sfasciato perché vo-
glio che quella voce diventi la
voce dell’Europa.

Elena Dell’Ira

CRISI DI GOVERNO/4
«Rifondazione,
è imperdonabile!»
Sig. Bertinotti,
Non riesco a trovare le parole
per ringraziarLa, e spero che rie-
sca a leggere l’ironia, di quello
che è riuscito a fare ieri al no-
stro Paese che solo ora, dopo,
un lungo periodo di difficoltà,
riusciva a trovare quelle mini-
mo di serenità e fiducia per ri-
cominciare a costruire e produr-
re per tutti una Nazione più for-
te e grande.
Io sono solo un piccolissimo
imprenditore del Nord-Est, sicu-
ramente schierato a sinistra, an-
che se ora ho qualche difficoltà
a riconoscere la Sua sinistra, che
ora si trova nel grande imbaraz-
zo di trovarsi lui, imprenditore,
più attento al benessere dei pro-
pri dipendenti di coloro i quali

sembravano essere deputati per
scelta a questo scopo.
Immaginavo che dovesse fare la
parte fino in fondo di quello
che non accetta supinamente
ciò che il governo dice, ma pen-
savo sinceramente che ha fron-
te di un atteggiamento disponi-
bile Lei avrebbe continuato a
sostenere un governo che ha
chiesto sicuramente molto al
proprio popolo ma che aveva
anche chiari obiettivi, un buon
governo, che proprio perché
aveva già chiesto molto a tutti
non doveva essere affondato da
chi doveva difendere i più de-
boli quelli che già avevano pa-
gato cara e direttamente sulla
loro propria pelle, al contrario
di Lei, i sacrifici chiesti da que-
sto governo.
Non invidio la sua posizione
perché credo e spero che dovrà
rendere conto personalmente
soprattutto a sé stesso, ai suoi
compagni di partito e solo in ul-
tima ai suoi elettori di questa
sua scelta che non sembra esse-
re stata, fortunatamente, corale
neanche tra i suoi compagni di
lavoro.
Un gravissimo errore che mi la-
scia perplesso ed incredulo e
che giustifica e legittima chi
non crede nelle istituzioni, nei
sacrifici comuni per un obietti-
vo comune, che giustifica e ren-
de più forte partiti come la Le-
ga, che vanifica sforzi fatti da
tutti quelli che pagano le tasse e
che si sentono ora un po’ più
stupidi rendendosi conto di
averle pagate per niente perché
sono svanite nel nulla, perché
riabilita la destra che stava at-
traversando un momento diffi-
cile, perché ci allontana dall’Eu-
ropa.
Potrei continuare a lungo con la
lista dei perché ciò che lei ha
fatto è sbagliato ma ho paura
che non vorrebbe capire perché
il suo potere personale è, per lei,
più importante del benessere
del paese.

Giuseppe Gislon

CRISI DI GOVERNO/5
Da uno studente
un grazie a Prodi
Illustrissimo Presidente Prodi,
mi chiamo Davide, sono un ra-
gazzo di 18 anni e frequento
l’ultimo anno presso il Liceo
Scientifico Statale «S. Scacchi»
di Bari e volevo ringraziarla per
tutto quello che ha fatto in que-
sti 10 mesi di governo. Certo si
poteva fare di più, alcune cose
potevano essere realizzate in
maniera diversa, però capisco
che lei di è trovato di fronte
molti problemi, alcuni «croni-
ci».
Ho appoggiato il suo governo
sin dall’inizio del suo cammino,
ho apprezzato la riforma dell’e-
same di maturità anche se non
in tutte le sue parti, ma la cosa
che ho apprezzato più di tutte è
la sua onestà politica. Oggi
quando alla Camera dei Depu-
tati ha rassegnato le dimissioni
ho capito come lei diversamen-
te da altri ha una concezione
«onesta» della politica.
Il Paese ha bisogno di Lei, della
Sua onestà e della Sua presenza,
di una guida autorevole che sia
capace di portarci in Europa.
Capisco la sua stanchezza, ma
mi sento di chiederle di stringe-
re i denti e di riprovarci ancora
una volta.
In fondo è la stessa cosa che lei
ha chiesto a noi durante questi
mesi.

Davide De Nicolò

Faleh Kheiber/Reuters

BAGHDAD (Irak).Alcuni bambini per fare i lorocompiti acasa ricorrono all’usodi una lanterna. Ba-
ghdad, acausa delle sanzioni dell’Onu, èafflitta da interruzioni nell’erogazionedell’energiaelettrica
derivantidalla grave carenzadi pezzi di ricambio pergli impianti elettrici.

Vi chiedo un aiuto, e
l’aiuto consiste nel far pro-
muovere una ispezione al-
l’ospedale «Loreto Mare di
Napoli al reparto di neuro-
chirurgia».

Sono diciotto giorni che,
alle ore tredici, ho appun-
tamento con mia moglie,
in coma irreversibile, stesa
nel letto nuda e tutta intu-
bata. Non risponde perché
non credo che possa com-
prendere il mio monologo
singhiozzante e cupo. So-
no incazzato, incazzato
nero perché ciò non è stato procurato da
eventi naturali ma credo e sono ferma-
mente convinto da errore umano. Desi-
dero giustizia non all’italiana ma giustizia
reale. Chi ha sbagliato deve pagare e ama-
ramente. Non si scherza con la vita uma-
na.

Ecco i fatti: mia moglie il 6 agosto era
stata colpita da un’aneurisma. Dopo
un’odissea durata dal 6 agosto al 16 ago-
sto decido, per questioni logistiche, il tra-
sporto, con un’autoambulanza specifica
al caso con medico e infermiera che han-
no continuato la terapia durante il tra-
sporto, da Cosenza al Loreto Mare di Na-
poli. Siamo partiti il 17 agosto alle otto.
L’accettazione al pronto soccorso del Lo-
reto Mare è avvenuta verso le ore 12. È
stata ricoverata al reparto di neurochirur-
gia se tale si può chiamare. Mia moglie
durante la degenza sia a Cosenza sia a Na-
poli è stata assistita 24 ore su 24 da infer-
miere professionali in quanto, essendo
una paziente particolare, l’avrebbero te-
nuta nella cloaca. Il reparto neurochirur-
gico del Loreto Mare è peggiore delle bol-
ge dantesche. Eppure vi sono pazienti a
rischio che hanno bisogno di tranquilli-
tà, di calma, di silenzio e di assistenza.
Nella stanza erano cinque i pazienti con
tribù di visitatori da neonati ad anziani
senza alcun vincolo di orario. Le finestre
erano sempre aperte, con disagio agli am-
malati, causa il superaffollamento. Senza
permesso, senza alcun senso di sensibilità

entravano nella stanza
venditori di sigarette, di
accendini, di varia mer-
canzia dai fazzoletti alla
carta igienica, di santini o
semplici mendicanti. Hai
letto di Hugo «Il gobbo di
Notre Dame»? La corsia
sembrava la «Corte dei Mi-
racoli». Non esagero è la
pura verità.

Comunque mia moglie
in tanto casino era miglio-
rata. Il male si riassorbiva
lentamente ed era riuscita
a recuperare del tutto la

memoria. Ricordava cose che avevo di-
menticato da tempo. Stava bene. I medici
hanno voluto procedere all’angiografia
senza informarmi dei rischi reali cui cor-
reva la mia consorte. Il giorno 9 settem-
bre alle ore 9.30 con medico a bordo, non
hanno voluto la mia presenza, l’autoam-
bulanza è partita. Mia moglie era in per-
fetta coscienza. L’hanno portata a Nola
presso una struttura privata dalla quale è
ritornata in coma irreversibile. Il coma da
quanto ho potuto capire non è stato pro-
vocato dalla vecchia lesione ma da una
nuova lesione, nel cervelletto, che ha
provocato il coma irreversibile.

Ora giace nel reparto di rianimazione e
terapia intensiva nello stesso reparto. I
medici hanno detto: non fatevi illusioni,
abituatevi all’idea. Ti informo che già
precedentemente, l’ho saputo dopo, due
angiografie sempre presso la struttura no-
lana hanno dato lo stesso esito. È giusto?
Non procedo a denuncia formale in
quanto non voglio che mia moglie abbia
anche l’onta dell’autopsia. Invece chiedo
il tuo aiuto perché intercedi verso l’ono-
revole Bindi affinché promuova un’ispe-
zione ministeriale. Reparti gestiti in tal
modo o vengono chiusi o si cambia ge-
stione.

Ho sempre creduto nelle Istituzioni, fai
che questo mio credo continui. È il 29
settembre per quanto ancora avrò appun-
tamento con mia moglie?

Vi ringrazio.

LA DENUNCIA
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 6 16 L’Aquila 12 21......................................... ..........................................
Verona 15 24 Roma Ciamp. 17 24......................................... ..........................................
Trieste 17 12 Roma Fiumic. 16 24......................................... ..........................................
Venezia 14 21 Campobasso 16 20......................................... ..........................................
Milano 14 23 Bari 16 29......................................... ..........................................
Torino 10 22 Napoli 19 24......................................... ..........................................
Cuneo np 24 Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 20 24 S. M. Leuca 22 23......................................... ..........................................
Bologna 13 22 Reggio C. 19 28......................................... ..........................................
Firenze 19 24 Messina 22 27......................................... ..........................................
Pisa 18 24 Palermo 23 27......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 18 29......................................... ..........................................
Perugia 14 26 Alghero 22 25......................................... ..........................................
Pescara 14 30 Cagliari 21 26......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 14 Londra 9 12......................................... ..........................................
Atene 20 25 Madrid 15 31......................................... ..........................................
Berlino 5 15 Mosca 9 14......................................... ..........................................
Bruxelles 7 14 Nizza 18 26......................................... ..........................................
Copenaghen 7 12 Parigi 12 15......................................... ..........................................
Ginevra 12 17 Stoccolma 6 8......................................... ..........................................
Helsinki 4 5 Varsavia 9 14......................................... ..........................................
Lisbona 19 27 Vienna 10 17......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare co-
munica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: dall’Europa settentrionale fronti nuvolosi
si dirigono verso l’Italia, provocando un graduale ab-
bassamento della temperatura: al momento, uno di
questi sistemi nuvolosi è localizzato sull’Italia setten-
trionale.
TEMPO PREVISTO: al nord, sulle zone montuose par-
zialmente nuvoloso con addensamenti associati a pre-
cipitazioni sparse, localmente anche a carattere tempo-
ralesco. Durante la giornata la nuvolosità tenderà ad
intensificarsi. Sulle altre zone del settentrione, nuvolo-
sità variabile, più intensa su Friuli-Venezia Giulia, Emi-
lia Romagna e Toscana, regioni che saranno anche in-
teressate da precipitazioni e locali manifestazioni tem-
poralesche. Al centro, al sud e sulle due isole maggiori
condizioni di cielo parzialmente nuvoloso con addensa-
menti, più intensi sul versante adriatico e su zone inter-
ne ove si avranno piogge sparse e qualche temporale
isolato. Durante la giornata la nuvolosità ed i fenomeni
tenderanno ad intensificarsi su tutte le zone peninsula-
ri, specie sulla Campania ed in prossimità dei rilievi
appenninici.
TEMPERATURA: in ulteriore lieve diminuzione.
VENTI: da moderati a forti intorno ovest/nord-ovest sul-
le isole maggiori e sulle regioni centro-meridionali tir-
reniche; moderati occidentali su tutte le altre zone del
centro-sud; deboli settentrionali al nord.
MARI: da mossi a molto mossi i Bacini di levante; da
molto mossi ad agitati quelli di ponente e con forti ma-
reggiate sulle coste occidentali della Sardegna.
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CULTURA e SOCIETÀ Lunedì 13 ottobre 1997l’Unità23
Pubblichiamo alcune pagine
tratte dal libro di Ronald Finu-
cane «Fantasmi, apparizioni e
trasfigurazioni culturali», pub-
blicato da Avverbi nella collana
«storicamente». I brani sono
tratti dal capitolo sulle infesta-
zioni barocche del Seicento. Fi-
nucane, tra le molte fonti rac-
colte, cita John Aubrey, reso-
contista sensibile al soprannatu-
rale che «amava le storie» e le
raccoglieva con cura e diligen-
za. Eccone alcune.

WilliamBarwickeMaryeranostati
amanti, lei rimaseincintaedovette-
ro sposarsi.Presto William si stancò
della moglie, e così decise di ucci-
derla. Il 14 aprile del 1690, mentre
camminavano nelle vicinanze di
Cawood Castle (circa sedici chilo-
metri a sud di York), William colpì
la donna alla testa e, trascinatala
nello stagno, la lasciò annegare.
Quando la tirò fuori per seppellirla,
si accorse che il bambino scalciava
ancora dentro di lei. Andò poi a tro-
vare il cognato di Mary e gli raccon-
tò che la moglie era andata in visita
da uno zio. Circa una settimana do-
po il cognato - Thomas - stava an-
naffiando una siepe vicino casa,
quando gli sembrò di vedere una
donna,sedutaaterravicinoallosta-
gno, che giocherellavaconunaspe-
cie fagotto bianco che teneva in
grembo. Sembrava vestita come
Mary,masvanìprimachel’uomose
ne potesse accertare. Thomas ne
parlò quella sera con sua moglie, la
quale temette che sua sorella fosse
stata uccisa. Il giorno dopo fecero
visita allo zio e scoprirono che non
sapeva nulla di Mary.
Thomas riferì i sospet-
ti al sindaco di York,
venne emesso un
mandato e William fu
arrestato. Il 24 aprile
confessò il delitto e fu
trovato il corpo. A set-
tembre,duranteilpro-
cesso, William ritirò la
propria confessione,
ma fu condannato in
base alle prove, tra le
quali rientrava anche
la silenziosa appari-
zione che Thomas
aveva descritto alla
corte.

Anche se si riteneva
che le apparizioni po-
tessero svolgere un
ruolo importante in
casi simili, si doveva
ammettere che come
prove legali risultavano tutt’altro
che soddisfacenti; per un abile av-
vocato era un gioco da ragazzi con-
futarle. Abbiamo riscontrato caute-
la, per non dire scetticismo, in alcu-
ni casi francesi del sedicesimo seco-
lo. Gli inglesi erano ugualmente
consapevolidelproblema.Uncerto
signor Bower fu trovato, con la gola
tagliata, accantoallastradachepor-
tava fuori da Guildford. Due uomi-
ni furono arrestati e incarcerati.
Quella stessa notte, verso l’una, un
terzo prigioniero che nulla sapeva
dell’omicidio vide una figura spet-
trale entrare nella sua cella. L’appa-
rizionenondissenulla,male suefe-
rite erano così profonde ed evidenti
che non si potevano certo ignorare.
L’uomo riferì la visione al signor
Reading, giudice di pace del Surrey,
ilqualecapìchesi trattavadiBower,
tornatoperconfermarel’identifica-
zionedeipropriassassini.Maessen-
do una persona discreta, Reading
«tennenascostaquesta storiaaigiu-
rati della Corte d’Assise, sapendo
che la legge non la considerava una
prova».

Oltreaquesti spettridi tipoclassi-
co in cerca di vendetta, c’erano ap-
parizioniche,al contrario, rivelava-

no la propria colpevolezza. Sinclair
nedescriveunachefecesaperedove
si trovava il cadaveree ordinò persi-
no, per fare ammenda, il pagamen-
to di varie somme di denaro. Una
mattina di novembre del 1674,
Thomas Goddard di Marlborough,
incontrò il suocero Edward Avon
lungo la strada per Ogburn
(Ogbourne Maizey); il vecchio, che
indossavaisolitivestiti, stavainpie-
di appoggiato a un cancelletto.
Questa scena rustica, non molto in-
solita,era improbabileperunpicco-
lo particolare: il vecchio Edward
Avon era morto sei mesi prima. Do-
po aver rassicurato il giovane, assai
impaurito. Edward fece alcune do-
mandegenerichesulla famiglia,poi
offrì al percipiente venti o trenta

scellini da dare a una figlia che ave-
vatrascurato.Ilgiovane,invocando
ilnomediCristo,rifiutòdiprendere
il denaro. Dopo questo rifiuto, l’ap-
parizione gli girò le spalle e iniziò a
camminare lentamente lungo una
stradina di campagna. Dopo altre
tre visioni, il fantasma riuscì final-
menteaconvincereThomasaprov-
vedere a una lunga serie di piccoli
pagamentiavariepersone.Avrebbe
anche dovuto portare la vecchia
spada di Edward nel bosco, in un
posto da lui indicato. Così una mat-
tina Thomas Goddard, accompa-
gnato dal figlio del defunto, Wil-
liam,portòlaspadaeladeposeater-
ra. Poi si tirò indietro e vide di nuo-
vo l’apparizione. William non vide
niente. Il fantasma raccolse la spa-

da, la puntò verso terra e confessò
che lì, nel 1635, aveva ucciso e sep-
pellito un uomo. Dopo aver incari-
cato Thomas di denunciare la cosa,
posò la spada e corse via fra gli albe-
ri.

Altro obbiettivo comunemente
perseguito dalle apparizioni del di-
ciassettesimosecoloeraquellodifa-
reeseguiredisposizionitestamenta-
rie. Nella precedente relazione ri-
guardante Edward Avon, il fanta-
sma ordinò di pagare alcune som-
medidenaroallafiglia,auncredito-
re che aveva derubato e a una bam-
bina di nome Sarah Taylor. Spesso i
morti tornavano non tanto per as-
segnare l’eredità, quanto per impe-
dire che qualcuno fosse diseredato.
Baxter descrive un caso del genere.
Uno dei fittavoli di lord Donegal
aveva preso in affitto una proprietà
e nel contratto aveva stabilito il di-
ritto alla successione per il proprio
figlio. Quando il fittavolo morì, sua
moglie si risposò e, al posto del fi-
glio, decise di fare ereditare tutto al
figliastro (un rovesciamento della
solita storiadi matrigne).Lo spettro
del primo marito apparve e un fac-
chino, ordinandogli di dire alla
donna di restituire il «contratto» a

suo figlio. Il facchino chiese come
mai fosse stato scelto dal fantasma,
ma ricevette un risposta poco esau-
riente: «Sei l’uomo giusto e non po-
trai riposare in pace finché non l’a-
vrai fatto».Allafine,alladonnanon
rimase cheaccettare larichiestadel-
lospettro.DueraccontidiAubreyci
presentano un’interessante varia-
zionesultema.Nelprimo,unadon-
na riuscì a convincere il nuovo ma-
rito a diseredare il figlio. Alla corte
d’Assise di Bath fece preparare dal
segretario di suo fratello le carte ne-
cessarie. Si trattavadiunlavorolun-
go e il segretario dovette restare a la-
vorarefinoanottefonda.

Mentre scriveva, vide un ombra
sulla pergamena, proveniente dalla
candela; alzò lo sguardo e apparve
una mano,che però sparì subito; ne
fu sorpreso, ma penso che fosse col-
pa della sua fantasia e della stan-
chezza, così continuò a scrivere,ma
dopo un po’ una sottile mano bian-
ca (che sembrava di una donna) si
interposefrail suoscrittoelacande-
laepoiscomparvecomeprima.

Quando l’apparizione tornò per
la terza volta, il segretario buttò via
la penna e rinunciò a proseguire. Il
documento venne completato da

altri. Il figlio intentòunacausalega-
le riportando un successo parziale,
dato che gli fu riconosciuta metà
dellaproprietà.

Nelsecondoracconto,unvedovo
si era riposato senza tener conto del
testamento fatto a favore degli ere-
di. Una notte, mentre la seconda
moglie era a letto, nella stanza della
moglie morta, la defunta le appar-
ve, mostrò dove il marito aveva na-
scosto il testamento (dietro lo zoc-
colo di legno della parete) e chiese
che fosse fatta giustizia per i suoi fi-
gli. Inoltre «l’apparizione le disse
cheavevafinitodivagareestavaper
andare da Dio»; forse anche lei cre-
devaaglispiritiaereo-astrali.

Il resoconto di Aubrey a proposi-
to del fantasmadiSpreyton,nelDe-
von, tratto da una lettera inviata da
un ministro di culto del Somerset,
ha raggiuto una certa fama nei cir-
coli impegnati negli studi sugli spi-
riti, perché, contiene manifestazio-
nisovrannaturalipiuttostosingola-
ri.

Il motivo principale, comunque,
è ancora il mancato adempimento
di disposizioni testamentari. Fran-
cis Fry, domestico di Furze junior,
incontrò in un campo lo spettro di
Furze senior. Ildefunto ordinò aFry
di dire al padrone(cioè al proprio fi-
glio) che diversi suoi lasciti non era-
no stati pagati. Fry ricordò a Furze
senior che uno degli eredi era mor-
to, ma il fantasma disse che lo sape-
va e che in ogni caso il lascito dove-
va andare all’erede del defunto. A
seguito di ciò, la maggior parte dei
lasciti fu pagata. Quando, secondo
le istruzioni, Fry portò venti scellini
alla sorella del fantasma, questa ri-
fiutò di prenderli, «essendole stati
mandati - diceva - dal diavolo». Ac-
cettò, invece, unanello diparivalo-
re. Sebbene ciòavrebbedovutopor-
re finealla faccenda, iguaidelpove-
ro Fry erano appena iniziati. Presto
si trovòaricevere levisitedellospet-
tro della seconda moglie del defun-
to. A quanto pareva in una prece-
dente conversazione il vecchio Fur-
ze aveva parlato a Fry di «quella
donna malvagia», riferendosi alla
defunta seconda signora Furze.
Giunta in qualche modo a saperlo,
ladonnasieraoffesaechissàperché
se lapreseconFry,piombandosudi
lui dall’aldilà per punirlo. Aveva
forse anche altri motivi di gelosia,
troppo noiosi di approfondire.
Quali che fossero le ragioni, la ven-
dicativa signora Furze si mise al la-
voro.

Fry venne gettato giù da cavallo;
sbattè la testa in vari angoli della ca-
sa; si sentì stringere misteriosamen-
te una corda attorno alla vita; fu
quasi strozzato con dei fazzoletti; la
sua parrucca venne fatta in mille
pezzi; i lacci delle scarpe si scioglie-
vanodasoli,volavanonellastanzae
si avvolgevano attorno al braccio di
unadomestica;furonotrovatiman-
tellistracciatieguantiridottiabran-
dellinellesuetasche.

Ronald Finucane

Nasce «Avverbi»,
casa editrice scettica

E lo spirito
apparve
e decise
per il vivo
Nel libro
di Finucane
racconti
fantasie
e incubi

«Avverbi è la prima casa editrice scettica creata in Italia», afferma
Riccardo Mancini, che ne è il direttore e il cofondatore.
Ma verso che cosa si esercita lo scetticismo apertamente
dichiarato della nuova impresa editoriale? Beh, contro quella che
il biologo francese François Jacob considera la più grande,
coerente, seducente e accessibile spiegazione del mondo che
l’uomo si sia mai dato: la spiegazione mitologica. Una
spiegazione facile, che non ha bisogno di alcuna prova. Che non
ha bisogno di spirito critico. Che, in definitiva, non ha mai avuto
bisogno della ragione.
La spiegazione mitologica, lungi dall’essere tramontata nel
mondo tecnologico contemporaneo - come qualcuno potrebbe
erroneamente supporre - è stata esaltata proprio da quel
modello di comunicazione che tende sempre più a mercificare
l’informazione e la conoscenza.
Non è assolutamente un caso, ritengono i fondatori della nuova
casa editrice, che il revival dei maghi e dei sensitivi si accompagni
negli ultimi anni a un generale abbassamento della soglia critica
dei consumatori delle conoscenza/merce mediata
dall’elettronica.
Tra i fondatori e gli amici di Avverbi vi sono molti membri del
Cicap, il gruppo di scienziati impegnato nella verifica e nella
sconfessione delle affermazioni relative al paranormale. Ma vi
sono anche persone che non aderiscono al Cicap e si sentono
impegnate ad allenare lo spirito critico in settori più generali.
Avverbi, infatti, declina il suo scetticismo attraverso tre collane di
libri, ciascuna battezzata, appunto, con un avverbio. C’è la
collana «storicamente», il cui obiettivo è fornire strumenti
rigorosi per la verifica di affermazioni storiche più o meno
fantasiose. C’è la collana «scientificamente», che propone un
approccio scientifico a una serie di problemi di interesse sociale
in cui assai forte è l’intrusione del mito. C’è, infine, la collana
«apertamente», che si propone di sottoporre a vaglio critico i
cosiddetti fenomeni «paranormali».

OcchioOcchio
ai fantasmiai fantasmi Ogni età

ha il suo
spettro

Ogni epoca ha i suoi
fantasmi. E lo storico
americano Ronald Finucane
ha cercato di individuare le
caratteristiche di ogni età.
Dagli spiriti del mondo
classico ai morti irrequieti
del Tardo Medioevo
(utilizzati dalla Chiesa per
provare non solo l’esistenza
di una vita dopo la morte,
ma la validità degli
insegnamenti sulle pene e i
premi dopo il trapasso). Dal
periodo della Riforma (in cui
ci si divideva tra origine
angelica o demoniaca delle
apparizioni) al Seicento (in
cui i defunti si occupano di
banali problemi sociali e
familiari). Dai tentativi degli
illuministi di trovare
spiegazione scientifica a
questi fenomeni, alla nascita
dello spiritismo a metà
dell’Ottocento. La ricerca
vuole dimostrare come in
Europa le trasformazioni
culturali della società
abbiano influito sul modo in
cui i vivi immaginano i loro
defunti. «Ogni epoca - scrive
Finnucane, che rinuncia a
dare giudizi sulla verità delle
storie narrate - ha percepito
i fantasmi assecondando le
proprie attese».

Quando l’al di là
arriva (a sorpresa)
nel mondo dei vivi

In un libro di Massimo Polidoro tutti i modi per mettere alla prova chi crede di essere un sensitivo

Possedete poteri paranormali? Provare per credere
Test, giochi, esempi, esperimenti, e molto spirito critico per valutare dove finisce la realtà e comincia l’illusione o la truffa

Vi è mai capitato di indovinare chi
c’è dall’altra parte del filo quando
squilla il telefono? E di prevedere
eventi futuri? E di leggere la persona-
lità di qualcuno che neanche cono-
scete? E di comunicare con l’Aldilà?
Nessuna paura. Potreste possedere
poteri paranormali. Per togliervi la
curiositànonvirestachesottoporvia
dei test.Egià,perchéanchelapreveg-
genza può essere «misurata». L’im-
portanteèsaperecome.

Afornirci l’elencodialcunisempli-
ci test da eseguire in casa ci pensa
MassimoPolidoro,psicologo,illusio-
nistaeresponsabiledelleindaginidel
Comitato italiano per il controllo
delle affermazioni sul paranormale
(Cicap). Polidoro è l’autore di Sei un
sensitivo?, primo libro della nuova
casa editrice Avverbi Edizioni. In-
tanto, un’avvertenza: «Al Cicap
abbiamo avuto occasione di esa-
minare decine di persone che so-

stenevano di poter dimostrare fa-
coltà paranormali. Queste persone
osservavano eventi o fenomeni
che non sapevano spiegare e li at-
tribuivano a propri poteri sopran-
naturali. Molto spesso le afferma-
zioni iniziali si sono rivelate estre-
mamente gonfiate e ottimistiche.
Ciò, abbiamo scoperto, era dovuto
principalmente al fatto che queste
persone semplicemente non sape-
vano come si conduce un test con-
trollato».

Il libro si divide in capitoli
ognuno dei quali affronta un di-
verso campo del paranormale: la
percezione extrasensoriale; carto-
manti, chiromanti e veggenti; me-
dium; guaritori; rabdomanti;
astrologi; levitazione; viaggi fuori
dal corpo e altri fenomeni miste-
riosi; psicocinesi. Già districarsi in
tutta questa matassa di nomi non
è facile. Ad esempio sapete cos’è la

percezione extrasensoriale? È un
processo ipotetico - scrive Polidoro
- mediante il quale l’individuo ri-
ceverebbe informazioni prove-
nienti dall’esterno
tramite un canale di-
verso, e tuttora non
identificato, dagli or-
gani di senso cono-
sciuti. Questo proces-
so può avvenire in
tre modi diversi, ab-
biamo così la chiaro-
veggenza, la telepa-
tia, la precognizione.
Per valutare queste
facoltà, gli studiosi di
parapsicologia utiliz-
zano di solito uno strumento (le
cosiddette carte Zener o Esp) com-
posto da 25 carte che raffigurano
un cerchio, una croce, delle onde,
un quadrato e una stella. Se volete
provarle, accluso al libro di Polido-

ro ne troverete un mazzo (e le spie-
gazioni su come usarlo). Se invece
volete cimentarvi solo con i mezzi
a disposizione di tutti, allora senti-

te qua.
Alcuni pensano di

indovinare più spesso
del normale chi li sta
chiamando al telefono
prima ancora di alzare
la cornetta. Sarà vero?
Munitevi di un quader-
no e mettetelo vicino
all’apparecchio: ci scri-
verete sopra, ogni volta
che squilla il telefono,
il nome della persona
che credete vi stia chia-

mando; dopo aver alzato la cornet-
ta scriverete il nome della persona
identificata accanto a quello della
previsione. Ogni mese si può con-
trollare la frequenza dei successi.
Se, invece, credete di poter indovi-

nare gli oggetti che si trovano den-
tro scatole chiuse, vi riassumo la
storia che compare nel libro di Po-
lidoro. Nel marzo del 1995 si pre-
sentò al Cicap una signora che di-
ceva di possedere proprio questa
facoltà. Il Comitato selezionò 12
oggetti ben distinguibili e costitui-
ti di un materiale omogeneo e di-
verso l’uno dagli altri: specchio,
sasso, rosario, prisma di cristallo,
sapone a forma di fiore, chiave, li-
bro, anello, timbro, cubo di Rubik,
leoncino di plastica, fazzoletto. Gli
oggetti, portati in un’altra stanza
rispetto a quella dove si trovava la
signora, furono contrassegnati da
un numero. Uno sperimentatore
tirava fuori un numero da un sac-
chetto contenente dodici gettoni e
l’oggetto corrispondente finiva
nella scatola. La scatola veniva
portata al cospetto della signora
che doveva indovinarne il conte-

nuto, indicando su una lista in cui
erano scritti i nomi dei 12 oggetti
di quale si trattasse in quel mo-
mento. La signora indovinò 1 og-
getto su 12: esattamente ciò che ci
si aspetterebbe per la legge della
probabilità. Provare per credere.

Passiamo a tutt’altro genere di
esperimento. Questa volta parlia-
mo di pranoterapia, la capacità di
liberare un’energia in grado di agi-
re su un organismo malato portan-
do la guarigione. Uno dei modi in
cui si manifesterebbero gli effetti
del prana è la mummificazione dei
composti organici. Pensate di po-
ter mummificare uova o frutta im-
ponendo le vostre mani? Verifica-
te se è vero. Come? Da un lato
mettete un uovo «trattato» dal
pranoterapeuta, dall’altro un uovo
semplice. A termine dell’irradia-
zione, dicono i pranoterapeuti,
l’oggetto deve venir lasciato da

parte e, dopo qualche giorno, ci si
accorge che si è disidratato. Lascia-
te l’uovo «semplice» all’aria aperta
per lo stesso periodo di tempo. An-
che senza imposizione delle mani,
questi prodotti non marciscono,
ma si disidratano, mummificano.
Siamo di fronte a un fenomeno
naturale, dunque.

Giochini ed esempi sono molti e
non possiamo raccontarveli tutti.
Ma sappiate che, dopo il diverti-
mento, potrebbe esserci anche la
vincita. Se riuscite a superare tutti i
test, infatti, potete concorrere per
il premio di oltre un milione di
dollari messo in palio dal prestigia-
tore americano James Randi per
chiunque possa dimostrare davve-
ro una qualunque facoltà paranor-
male, naturalmente sotto control-
lo. Tanti auguri.

Cristiana Pulcinelli

Seiun
sensitivo?
diMassimoPolidoro
Avverbi edizioni
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Un manipolo di 15 fanatici
ammiratori della
principessa Diana, che
considerano la regina
Elisabetta responsabile
della travagliata vita nonché
della morte della ex nuora,
secondo «Express on
Sunday» di ieri, potrebbero
compiere attentati contro la
sovrana britannica o i
famigliari. Nel frattempo
l’esperto di medicina legale
che condurrà l’inchiesta
britannnica sulla morte di
Diana, il dottor John Burton
«coroner» di Casa Reale, ha
rivolto un appello a tutti
coloro che possono
testimoniare sugli ultimi
momenti di vita della
principessa. Al centro della
controversia ci sono le
ultime parole di Diana che,
secondo Mohamed Al Fayed
padre di Dodi, sarebbero
state raccolte da una
infermiera in ospedale,
mentre le autorità francesi
negano l’esistenza stessa
dell‘ infermiera citata dai
Fayed. L’inchiesta
britannica comincerà dopo
la conclusione di quella
francese. Nella lista di
fanatici, scrive «Express on
Sunday», figurano uno «skin
head» dal viso coperto di
cicatrici, un gigante coperto
di muscoli e anche un
americano di 27 anni che si
ritiene il vero padre del
principe William. La teoria
del complotto contro
«Diana martire dell’Islam»,
ricorda l’Independent on
Sunday, ha preso piede
soprattutto in Egitto, il
paese di origine di Dodi. Sei
sono i libri sull’argomento, a
cominciare da «Diana è
morta da musulmana?»,
«Chi ha ucciso Diana? La
morte di Emad (Dodi)
Fayed, per ordine del
Palazzo».

Ammiratori
Diana tramano
per uccidere
la regina

Oggi si riapre a Madrid il processo contro i dirigenti del partito di Herri Batasuna

Scene di guerriglia a Bilbao
Separatisti baschi in piazza
Migliaia di nazionalisti baschi hanno sfilato ieri dietro i 23 membri dell’ufficio nazionale di Hb
accusati di collaborazione con banda armata. Due poliziotti feriti dalle molotov alla fine del corteo.

13ottobre1996 13ottobre1997

Nelprimoanniversariodellamorte,Luciana,
Laura eVanni, conFrancoeBettae i nipotini
Giulia,BiancaeSimone,ricordano

UGO PECCHIOLI
conamoree rinnovano il loro ringraziamen-
to per le numerose manifestazioni di affetto
ricevute da coloro che l’hanno conosciuto e
stimato.

Roma,13ottobre1997

Aunannodallamortedi

UGO PECCHIOLI
GigliaTedesconericordacontantaamicizia
la figuradicombattenteper la libertà,di rigo-
roso difensore della democrazia, di infatica-
bile costruttore della sinistra italiana. Con
Ugo è scomparso un protagonista primario
del cinquantennio repubblicano. Sottoscri-
veperl’Unità.

Roma,13ottobre1997

Ugo Vetere ricorda con grandissimo rim-
piantoedaffetto

Don LUIGI
Se la solidarietàhaunsignificatoesenelcor-
so del tempo Roma ha saputo esprimerla lo
sideveall’impegnodiquantihannocompiu-
to, fuori da ogni ipocrisia, una scelta essen-
zialedivita.DonLuigièstatounmaestroeun
fraterno amico con il quale è stato possibile
costruiremomentidicrescitanellacomunità
cittadina.

Roma,13ottobre1997

Ierièmancatoall’affettodeisuoicari

GIUSEPPE BENINI
Nedanno il tristeannuncio lamoglieLiliana,
la figliaRita, il generoRaffaele, icognati, i fra-
telli e i parenti tutti. Le esequie saranno cele-
brate domani martedì, alle ore 10,45, nella
chiesadiCasaralta.

Bologna,13ottobre1997

MADRID. I separatisti baschi sono
scesi in massa ieri nelle strade di Bil-
bao per protestare contro il proces-
so che riprende oggi a Madrid con-
tro i dirigenti del partito Herri Bata-
suna (Hb), il braccio politico dell’E-
ta, in un clima reso incandescente
dall’attentato compiuto sabato dal-
l’Etaa SanSebastian durante i mon-
dialidiciclismo.

A rendere l’atmosfera ancora più
tesahacontribuitol’epilogoviolen-
to della manifestazione di Bilbao.
Dopo che il grosso dei dimostranti
si era sciolto, alcuni giovani hanno
lanciato bottiglie incendiarie con-
tro le forze dell’ordine. Due agenti,
secondo un portavoce della polizia
basca, sono rimasti ustionati alle
mani. La polizia ha sparato in aria
per disperdere i manifestanti. In
una stradina del centro è stato tro-
vato un piccolo quantitativo di ar-
miepassamontagna.

In precedenza, migliaia di nazio-
nalistibaschiavevanosfilatopacifi-
camente dietro i 23 membri dell’uf-
ficionazionalediHbaccusatidicol-
laborazione con banda armata. La
folla sventolava gli ikurrinas, ban-
diere basche tricolori (verde, rosso,
bianco).Unostriscionesorrettodal-
laprimafiladidimostranti recavala
scritta: «Democrazia per il paese ba-
sco». Davanti alla sede del Parla-
mento provinciale di Biscaglia, pre-
sidiato da agenti della Ertzainza, le
forze di sicurezza basche, i manife-
stantihannointonato il cantodegli
esiliati e dei detenuti: «Zai dago
ama...» (Tua madre ti attende...».
Intanto i genitori dei carcerati di-
spiegavano un enorme vessillo ba-
sco. I militanti nazionalisti attual-
menteinprigionesonocircaseicen-
to. Altri duemila hanno scelto la
clandestinitàol’esilio.

I ventitre capi di Herri Batasuna
sono sotto processo per aver utiliz-
zatonell’ultimacampagnaelettora-
le un video dell’Eta in cui si procla-
ma il diritto di ricorrere alla violen-
za per ottenere l’indipendenza. Hb
sostiene di aver agito rispettando i

limiti della libertà d’espressione. Il
governo invece vuole cogliere l’oc-
casioneperinfrangerel’impunitàdi
cui è riuscito finora a godere Herri
Batasuna.

Il processo si era aperto il 6 otto-
bre ma era stato sospeso subito do-
po perché gli imputati, avvalendosi
di un loro diritto, avevano ricusato
ilpresidentedel tribunale supremo,
JoséAgustodeVega,accusandolodi
essere condizionato da fattori poli-
tici. La richiesta di ricusazione è sta-
ta però respinta dalla Corte supre-
ma. Per la ripresa del dibattimento,
che è stato già definito «storico» e
«senza precedenti», le autorità spa-
gnole hanno predisposto severissi-
memisuredisicurezzaal finedipre-
venireeventualiattentati.

Sugliimputatigravaunarichiesta
di otto anni di prigione ciascuno.
Saranno sentiti ventisette testimo-
ni. Il partito di Herri Batasuna farà
seguire il dibattito processuale da
ventotto «osservatori» fracui venti-
quattro stranieri, compreso il rap-
presentante del Sinn Fein, Alex Ma-
skey. Il Sinn Fein è l’equivalente ir-
landese di Herri Batasuna. Si tratta
infattidelbracciopoliticodell’orga-
nizzazionearmataIra(Irishrepubli-
canarmy).

Herri Batasuna hadue deputati al
Parlamento nazionale e raccoglie
circa il dodici per cento dell’eletto-
rato basco. Nelle terre basche, ai
confini con la Francia, vivono due
milioni e cinquecentomila perso-
ne. La regione è amministrata dal
Partito nazionalista basco, di ten-
denza moderata, che chiede mag-
giore autonomia manonl’indipen-
denza.

Da quando, un anno e mezzo fa,
in Spagna si è formato il governo
conservatore guidato dal premier
José Maria Aznar, è stato deciso di
adottare il pugno di ferro contro il
movimento basco separatista.
Aznar ha chiesto che «la giustizia
possa far sentire tutto il peso della
legge sulla direzione di Herri Bata-
suna».

COMUNE DI CASTEL SA N PIETRO TERME
PROVINCIA DI BOLOGNA

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO
Il Comune di Castel San Pietro Terme - P.zza XX Settembre, n. 3 Cap.
40024, Tel. 051/6954111, fax 051/6954141, intende esperire una procedura
ristretta a mezzo licitazione privata ai sensi del D. Lgs. 157/1995, per l’affida-
mento dell’appalto triennale del “Servizio di trasporto scolastico degli alunni
frequentanti le scuole di Castel San Pietro Terme”. Importo a base di gara: £.
900.000.000 (IVA esclusa). Termine scadenza domanda di ammissione:
giorno 12 novembre 1997. Il bando di gara inviato alla Guce in data 6 otto-
bre 1997 e ricevuto pari data, è pubblicato integralmente sul B.U.R. della
Regione Emilia-Romagna in data 15/10/97 nonchè all’Albo Pretorio della
stazione appaltante a partire dal giorno 6 ottobre 1997. Ulteriori informazioni
nonchè copia del Bando di gara potranno essere richieste alla Segreteria
dell’Ente appaltante.

Il Sindaco: Graziano Prantoni

OPERA PIA DEI POVERI VERGOGNOSI

COMUNE DI BOLOGNA - Via Marsala, 7 - Tel. 051/23469496 - fax 051/226100

ESTRATTO AVVISO DI GARA

Procedura Ristretta - Licitazione privata
Oggetto: Servizio di ristorazione per gli ospiti della Casa Protetta S.
Marta e del Centro Diurno R. Ballotta, siti in Strada Maggiore n. 74 -
Bologna; Durata: 2 anni. Decorrenza: 1/2/1998. Importo globale della
fornitura: £. 780.000.000 (IVA esclusa). Criterio di aggiudicazione: art.
23 comma 1ª lettera D. Lgs. 17 marzo 1995 n. 157
Domande di partecipazione come da bando spedito in data 1/10/1997 e
ricevuto in medesima data dall’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle
Comunità Europee.

Il Segretario Direttore Amministrativo: dott. Tommaso Calia

La manifestazione a Bilbao dell’Eta Vincent West/Reuters

Migliaia in coda

L’omaggio
dell’Avana
al «Che»

«Fazendas» occupate

Brasile:
sem terra
in trincea

L’AVANA. Con il congresso del Par-
tito comunista alle spalle e i nuovi
prevedibili sacrifici all’orizzonte, i
cubani stanno rendendo omaggio
nella piazza della Rivoluzione di
L’Avana all’urna contenente le ossa
di Ernesto «Che» Guevara. Data
l’eccezionalità dell’evento, fabbri-
che, scuole e enti pubblici hanno
organizzato visite di gruppo che
nonsonoobbligatorie,machesono
fortemente consigliate dalla con-
suetudine.Così,nonostante lagior-
nata domenicale, il centro della ca-
pitale cubana è stato fin dalleprime
oredella giornata tutto unbrulicare
dipersonechesisonomessepazien-
temente in fila per poter sostare
qualche istante davanti ai resti del
«Che» collocati nel monumento a
José Martì. Tutti gli edifici pubblici
dell’isola resteràesposta labandiera
amezzaasta finoadomani,quando
l’urnasaràtrasferitaconunaproces-
sione popolare fino a Santa Clara, a
circa 270 chilometri ad est della ca-
pitale. In quest’ultima località, che
fu teatro dell’ultima decisiva batta-
gliadegliuominineldicembre1958
del «Che» contro le forze del presi-
dente Fulgencio Batista, le ossa di
Guevara saranno inumate venerdì
prossimo in un monumento a lui
dedicatonelcorsodiunacerimonia
solenne a cui parteciperà lo stesso
FidelCastro.Graziealritrovamento
il12luglioscorsoaVallegrande(Bo-
livia meridionale) dei resti del
«Che», è stato possibile un atteso
omaggio al popolare «comandan-
te» che si sta svolgendo con un’in-
tensapartecipazionedimassaetoni
sobri. I dirigenti del governo e del
partito si sono messi da parte e per
72ore non sono previstidiscorsi.Le
autorità cubane stanno facendo di
tutto affinché nelle commemora-
zioni prevalga un tono riflessivo
che faccia emergere meglio il mes-
saggioidealedel«Che».

SAN PAOLO. Nididivespeecalabro-
ni dentro sacchi di juta sono gli or-
digni con cui decine di migliaia di
«semterra»brasiliani stannoprepa-
randosi alla «guerra» dichiarata
contro di loro dai «pistoleiros» dei
latifondisti, spesso appoggiati da
elementi della polizia militare. Nel-
le due zone incandescenti della lot-
ta per la riforma agraria in Brasile, il
PontaldoParanapanema,fraglista-
ti di San Paolo, Paranà e Mato Gros-
sodoSul,eilBicodoPapagayo(Bec-
codel Pappagallo) fra lo statoamaz-
zonico del Parà, il Maranhao e il To-
cantins, ibraccianti inrivoltascava-
no trincee nelle«fazendas» occupa-
te. Un interminabile elenco di sen-
tenzedireintegrazionediproprietà,
emessenelle ultime settimanedalla
magistratura brasiliana, che con-
sentono ai latifondisti di rientrare
nei poderi occupati dai sem terra,
sta minacciando di scatenare in
queste due regioni un conflitto dal-
le conseguenze terribili. «Siamo in
una guerra civile non dichiarata»,
ha affermato José Ribamar, leader
dell’accampamento di sem terra
piùvicinoallemetropolidiSanPao-
lo e Rio de Janeiro. Sotto il suo co-
mando, 64 famiglie di braccianti
che occupano la Fazendado Salto,a
BarraMansa, a pochichilometri dal
lussuoso litorale di Angra dos Reis,
stanno scavando trincee, trappole
con spuntoni accuminati di bam-
bù,affilando falci e preparando sac-
chi pieni di «marimbondos», i cala-
broni tropicali. Dall’altro lato i «fa-
zendeiros» si preparano alla batta-
glia arruolando «jaguncos» (guar-
die private armate) e contrabban-
dando mitragliatrici dal Paraguay.
Solo nel Paranà, una delle regioni a
maggiore presenza di discendenti
dell’emigrazione veneta, 40 man-
dati di reintegrazione di proprietà
attendono di essere eseguiti nei
prossimigiorni.

abbonatevi a
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La terra ha tremato mentre si svolgeva la Marcia della Pace. Forse impossibile salvare la torre campanaria

Ore 13.08, nuova scossa scuote le Marche
Crolla un altro pezzo di torre a Foligno
Terremoto del 70 grado della Mercalli, ancora macerie e scene di panico

E a Niscemi
una frana
travolge il paese
Mille evacuati
NISCEMI. Una frana di
vaste proporzioni - il
fronte è di circa un
chilometro - ha investito la
fascia Sud-Est dell’abitato
di Niscemi, cittadina a
ottanta chilometri da
Caltanissetta. Niscemi
sorge su una collina ed è
proprio un costone di
quest’ultima, dove in
passato si sono registrati
smottamenti, che sta
cedendo. La frana molto
probabilmente è dovuta
alle alluvioni dei giorni
scorsi. I danni sono
ingenti e sono un migliaio
le persone che hanno
trascorso la notte fuori
dalle proprie case. La
frana ha investito i
quartieri di Santa Croce,
Pirillo, Canalicchio e
Banco. La Chiesa di Santa
Croce è parzialmente
crollata ed è lesionata
verticalmente in diversi
punti, l’ufficio di
collocamento è
parzialmente crollato,
mentre numerosi sono i
capannoni industriali che
hanno subito seri danni.
La strada provinciale per
Gela è interrotta ed è
stato interrotto anche il
flusso dell’acqua che
proviene dal dissalatore.
La frana ha anche sfiorato
alcune scuole elementari e
medie. Il sindaco di
Niscemi, Salvatore Liardo
ha avvertito
imediatamente la
prefettura di Caltanissetta
e la protezione civile ed ha
costituito un’unità di crisi
nel Municipio. Vigili del
fuoco sono giunti da
Caltagirone, Caltanissetta
e Gela. Sono stati
mobilitati anche polizia,
carabinieri e guardia di
Finanza. Numerose le
scene di panico perché la
gente credeva si trattasse
di un terremoto.
Un agricoltore Giosuè
Allia, ha detto di aver visto
verso le 13, 30 «la terra
alzarsi come se fosse
sollevata da una forza
immensa e gli alberi
d’ulivo sdradicarsi come
fuscelli». L’agricoltore ha
subito avvertito i
carabinieri. La prefettura
di Caltanissetta ha messo
a disposizione delle
persone che non
potranno dormire nelle
proprie case 300 posti
letto in alberghi di
Caltagirone e Gela. I
senzatetto sono stati
trasportati nei centri vicini
con bus-navetta. Una
ragazza durante la frana è
svenuta per la paura ed è
stata ricoverata, ma poi
subito dimessa.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Per spedirci tra le gambe
e nella pancia un’altra tremenda
botta, la regia di questo terremoto
ha aspettato che la Marcia della pa-
ce giungesse ad Assisi e che il sinda-
co di Roma Francesco Rutelli venis-
se a Foligno per curiosare sotto ciò
che resta del campanile. Erano le
13,08.Lascossa-avvertitafinoaRo-
ma - è stata valutata tra il sesto e il
settimo grado della scala Mercalli.
Stavolta, l’epicentro sarebbe stato
localizzato in Valnerina, alcunichi-
lometri più a oriente di Colfiorito,
dunque quasi dentro le Marche.
Forse per questo la scossa è arrivata
con un rombo meno potente, ma
ugualmente improvviso e terrifi-
cante: un rumore che ti attraversa
l’animo,cheprimatiparalizzaeche
poi ti fa schizzare via come untopo-
lino impazzito. Minuscolegoccioli-
ne di sudore scivolano sul viso ton-
dodiRutelli.Anche il sindacodiFo-
ligno Salari è pallido. Tutti e due
han fatto la parte dei topolini e ora
raccontanodiaverscansato,permi-
racolo,pezzidi torregrossicosì.Ma-
cerie che vediamo nella spettrale
piazza del municipio, battuta da un
ventosibilante.

Il bilancio di quest’ultima incur-
sione degli inferi contro gli uomini
e contro l’arte pare tuttavia accetta-
bile. Non ci sono feriti. I ricoveri so-
notuttidaaddebitareacrisidipani-
co. Ce ne sono state moltissime a
Preci. Un paesino che, sulle carte
geografiche della Protezione civile,
è cerchiato significativamente con
il pennarello rosso. Nessuno si sbi-
lancia a dire che l’epicentro è lì sot-
to, ma icrollidi case -disabitateper-
ché già inagibili - e il sobbalzare del-
la terra lo lascerebbero intendere.
Caduta di cornicionie tegoleemuri
lesionati anche a Triponzo e Sella-
no.

Gente in strada a Rieti, Fabbriano
eAscoliPiceno.Duepersonesvenu-
teaCamerino.AncheadAssisi, solo
paura. La cattedrale ha tremato, ma
il timpano esterno del transetto si-
nistrohatenuto.

Sotto la cattedrale, al momento
della scossa, c’erano Fabio Mussi
(Pds)emezzostatomaggioredelmi-
nistero dei Beni culturali. Walter
Veltroni,chepureavevapresoparte
alla Marcia della pace, stava salen-
do. Quanto a Massimo D’Alema,
egli s’era appena seduto nella men-
sa di una tendopoli in Valtopina.
Fausto Bertinotti, in macchina, sta-
va uscendo dall’accampamento di
Foligno.Oratuttiquestiuominipo-
litici sanno quanto diverso sia un
terremotonaturaledaunopolitico.

Quello che è accaduto in questa
piazzadiFolignoloavetecapito,ele
parole di Rutelli sono abbastanza
eloquenti: “E’ stata un’esperienza
agghiacciante”. Due vicoli dietro la
piazza,èvenutagiùun’interapalaz-
zina, fortunatamente già evacuata.
Maèstatoil tremoreforte, ilciotola-
to che ti sobbalza sotto i piedi, è sta-
to quel veder venire giù calcinacci e

fumo bianco, che Rutelli non di-
menticherà mai e che Walter Vel-
troniprovaadessoadimmaginare.

Sfoggiandounabuonadosedico-
raggio, Veltroni arriva seguito dal
sovrintendente dei Beni culturali
dell’Umbria Costantino Centroni e
da quello di Firenze, Antonio Pao-
lucci. Veltroni supera le transenne
e, nel gran silenzio della piazza di
Folignochesembraesserstatabom-
bardata,alzagliocchi.

E’ come se la mano di un gigante
crudele avesse strappato via un pez-
zodicampanile.Perl’esattezza:non
c’è più tutto il cornicione di destra.
Il cupolotto è, per questo, ancor più
sbilenco, e si vede bene, anche ad
occhionudo,chec’èunmerloinbi-
lico, e che anche il peso di un solo
piccione potrebbe farlo precipitare.
Questi vigili del fuoco - che fegato,
signori - sono già andati a sbirciare
arrampicandosi sulle loro altissime
autoscale. C’è l’ingegner Francesco
Fiorilla che dice: “Mi pare tutto as-
solutamente compromesso... Io
credo che, a questo punto, il vec-
chio progetto possiamo anche but-
tarlo...”.

Sapete in cosa consisteva il vec-
chio progetto: salvare torre e cam-
panilepermezzodiunagabbia-cap-
puccio. Lastacostruendounfabbro
diFoligno,RiccardoVitali.Perivigi-
li del fuoco, il fabbro può interrom-
pere ilsuolavoro.“E’venutoviatut-
to un pezzo di cornicione... Su cosa
la si posa questagabbia?”. La si posa
suquelpo’dicornicionecheresiste,
replicano gli uomini del comune. Il
sovrintendente dell’Umbria, Cen-
troni, è inunangolo:“Mifidodichi
è andato su a veder da vicino... se i
vigili dicono che è un’impresa im-
possibile, è impossibile...”.Antonio
Paolucci parla con un filo di voce:
”E’ impossibile, va bene, ma noi
dobbiamoprovarci...noncirestaal-
tro da fare...”. E’ un’impresa dispe-
rataeforse inutile,ebisognasperare
che non arrivino altre scosse. “Un
momento: se arrivano altre scosse,
il problema nonsipone...E’ chenoi
si vuol sfidare, sui minuti, sulle ore,
ilterremoto...”.

Un altro ingegnere dei vigili del
fuoco scende dalle scali e va dritto
da Veltroni: “Signor presidente, c’è
anche un buco sul tetto del palazzo
comunale...”. Sono stati i calcinac-
ci.Peròil tettos’èsfondatoeilsoffit-
to - così sembra -no. Ivigili promet-
tono di andare subito a chiudere il
buco, c’è cielo grigio, magari piove.
E Veltroni: “Ragazzi, siete straordi-
nari...grazie,davverograzie...”.

Veltroni si ferma dentro il muc-
chio dei cronisti per rispondere alle
allusioni formuale l’altrogiornodal
sottosegretario alla Protezione civi-
leBarberieprecisareche“èvero,pri-
ma di demolire un’opera d’arte noi
ci pensiamo, valutiamo... maè que-
sto, iocredo, ilnostrodovere”.Ean-
cora:“Loso,lovedoconimieiocchi
che gli attacchi del terremoto sono
feroci e la situazione delle opere
d’arte,degliedificiinqualchemodo
preziosi, è grave... Quel che posso

assicurareècheperò, inquestaterri-
bile partita contro il sisma, stiamo
schierando i nostri tecnici miglio-
ri... Eccoli lì, Centroni, Paolucci... il
meglio di questo Paese...”. Poi si
guarda intorno. Facce di vigili del
fuoco stanche e sudate. “Ragazzi, lo
so che è dura... Ma, vi prego, non
mollate...”.

E’ durissima. Ciòche abbiamo vi-
stoalle13,08,almomentodellapri-
ma, violenta scossa, e poi anche do-
po, alle 13,14 e alle 13,22 - con due
scosse del quinto grado - spiega be-
ne il crollo morale della popolazio-
ne di Foligno e, secondo i racconti
raccolti,dibuonapartedell’Umbria
e delle Marche. Abbiamo visto gen-
te correre fuori dalle case e dai bar e
mettersi in ginocchio, altre impre-
care o mettersi a mani giunte: come
se davvero quest’ultima vibrazione
avesse distrutto la tenuta dell’ani-
mapiùancoradiquelladellecase.

Gli opuscoli con le indicazioni
per cercare di sopravvivere psicolo-
gicamente ai traumi provocati da
questo terremoto, distribuiti a mi-
gliaia di copie, paiono del tutto inu-
tili. Quando le pareti di casa - e il di-
scorso vale per quelli che una casa
ancora ce l’hanno - cominciano a
piegarsi come fossero di cartone,
quando inizi a ballare, quando ca-
dono i bicchieri e la televisione di
spegne con un botto, pensi che for-
se è arrivato il tuo momento. Lo
pensiognivolta, sistematicamente,
e ogni volta ne viene fuori. Questo
andare e venire, questo avvicinarsi
alla morte e poi lasciarsela come ri-
cordo, stapiegandolapopolazione.
Così stanotte chi ha dormito o è
pazzo o ha preso un sedativo. C’è
gente che comincia a vuotare botti-
glie di vino. Ci sono ragazzi che
aspettano l’alba, ogni notte, come
fosseCapodanno.

L’altra cosa da dire è che forse le
previsioni di certi geologi incontra-
ti sui monti sono esatte. Questi pro-
fessori universitari, a zonzo in cerca
di conferme alle loro teorie, ci han-
no spiegato che stiamo vivendo un
terremoto destinato ad essere lun-
go,easpostarsi. Ilfattochequest’ul-
tima scossa abbia avuto come epi-
centroPreci,unbelpo’piùadestdel
solitoepicentro,dicemolto.Forseci
dicono poco gli esperti ufficiali del-
la Protezione civile. Forse il sottose-
gretarioBarberipotrebbeessereme-
nogenerico.

Non è per fare polemica spicciola
o isterica. Ma insomma qui è dal 26
settembre che trema la terra e alme-
no qualcuno ci dicesse che non ha
senso sperare di aver pace. Fa notte
con tremori lievi. Ed è inutile passa-
re alla pasticceria Excelsior: non c’è
tracciadegli squisitibignèalciocco-
lato. Li stavano preparando, quan-
do il laboratorio ha cominciato a
tremare e l’insalatiera colma di
mousse è caduta sul pavimento.
Peccato. Due bignè sarebbero stati
unottimotranquillante.

Fabrizio Roncone Un vigile del fuoco controlla il cornicione della torre del palazzo comunale di Foligno Monteforte/Ansa

I partecipanti sono almeno tre volte di più dei 5mila previsti dalle 900 organizzazioni promotrici

Il popolo dei pacifisti vince la sfida della paura
Sul palco anche un gruppo di «ninos de rua», i ragazzi di strada del Brasile, venuto a rivendicare un’«economia di giustizia».

Contro la paura
a ruba i santini
di S. Francesco

DALL’INVIATO

ASSISI. Hanno voluto esserci, nono-
stante tutto. Cinquemila, avevano
detto gli organizzatori, dovevano es-
sereipartecipanti.Sonostati trevolte
tanto. Il popolo pacifista, il popolo
delle marce per la pace, non ha sapu-
to resistere. Non sono nemmeno le
otto del mattino e già Perugia si ani-
ma dei mille colori dei marciatori.
Guardano con curiosità le transenne
che qui e là segnano il terribile pas-
saggio del terremoto anche in città.
AllenovetuttaPortaSanGirolamo,il
tradizionaleluogodellapartenzadel-
le marce, sin dalla prima edizione,
quella guidata da Aldo Capitini negli
anni ‘60, è già piena di gente. Sono
venuti da ogniparted’Italia. Portano
conloro i simbolidelle lorocittà,del-
le loro regioni, le bandiere colorate
della pace. Sono boy scouts, ragazzi
dellaSinistragiovanile,militantidel-
le Acli, delegazioni dell’Arci, rappre-
sentano quelle 900 associazioni che
quest’anno hanno aderito alla mar-
cia «per un’economia di giustizia». A

guidarli, comeognivolta, comesem-
pre, c’è Flavio Lotti, portavoce del
«tavolo della pace», ispiratore e fon-
datore, assieme a Chiara Ingrao, del-
l’Associazione per la pace. Ormai il
lungo serpentone sta per mettersi in
cammino. Sul palco ci sono già il sin-
daco di Perugia, quello di Roma,
FrancescoRutelli,per il salutoaimar-
ciatori quando il telefonino di Lotti
squilla e dall’altra parte gli comuni-
cano che un grande amico della pace
e delle marce, Don Luigi Di Liegro, il
direttore della Caritas romana, è
morto nella notte per una crisi car-
diaca.EdèRutelli a ricordare lafigura
di quest’uomo, «un eroe del nostro
tempo». C’è ancora il tempo per far
parlare anche Steffan De Mistura, il
nuovo direttore dell’Ufficio Onu in
Italia.Porta ilsalutopersonalediKofi
Annan, il segeratario generale delle
Nazioni Unite, ai partecipanti alla
marcia ed è lui a ricordare, dopo aver
manifestato la solidarietà alle popo-
lazioni terremotate, il tema origina-
rio di questa marcia: «non potrà e
non può esserci giustizia economica

senza pace, e non ci sarà pace senza
questa giustizia. Ecco perché noi del-
l’Onusiamoquiconvoi,popolidelle
Nazioni unite, per lottare e marciare
insieme per una vera economia di
giustizia». E sono oltre cento i paesi
del mondo presenti con loro delega-
zioni alla marcia. Sono soprattutto
quei paesi dove muore un bambino
ogni3secondipercausericonducibi-
li alla povertà; i paesi dove negli ulti-
mi quindici anni i ricchi hanno rad-
doppiato il loro benessere, mentre il
numero dei poveri è triplicato; paesi
dove si è costretti a sopravvivere con
menodiduedollarialgiorno.

C’è anche Antonello Venditti alla
partenza della marcia. Ha voluto es-
serci sin dal principio «perché cam-
minare fa bene - dice - quando di
mezzoci sonograndivalori, cheperò
in pochi praticano». E sarà lui, Anto-
nello, a salutare, più tardi, al termine
della marcia, con un suo «concerto
testimonianza», di fronte alla Basili-
ca di Santa Maria, ferita dal terremo-
to,ilpopolodeipacifisti.

Alle nove e trenta la marcia parte e

si incammina verso la discesa che
porta a Ponte San Giovanni. Il per-
corso è quello di sempre. E‘ la meta
che quest’anno è cambiata. Impro-
ponibile per ragioni di sicurezza la
Rocca di Assisi, si è scelto il sagrato
dellaBasilicadiSantaMariadegliAn-
geli. E‘ qui che la testa del corteo arri-
va introno alle 13,30. Ed è qui che
molti dei marciatori apprendono
della forte scossa delle 13, che in po-
chi,nelcorteo,hannoavvertito.

Santa Maria è l’ultima tappa della
marcia. Sul palco ad aspettarli sono
in tanti, da padre Nicola Giandome-
nico, francescano del Sacro Conven-
to, al presidente della Regione Um-
bria, Bruno Bracalente, alla parla-
mentare israeliana Jael Dayan, all’ar-
civescovo di Città del Capo. Ma so-
prattutto ci sono loro, i «ninos de
rua», i ragazzidi stradadelBrasile,ve-
nuti qui per chiedere più dignità e
meno sfruttamento. Per chiedere di
costruire, insieme, una economia di
giustizia:ilcuifruttosaràlapace.

Franco Arcuti

Veltroni: «Grande mobilitazione
internazionale per Assisi»
Una mobilitazione internazionale, soprattutto per Assisi, ma
anche per le altre zone colpite dal terremoto. L’ ha sollecitata il
vicepresidente del Consiglio, Walter Veltroni, ai rappresentanti
dei Popoli che partecipano alla marcia della pace. «Lo Stato
italiano - ha detto Veltroni - farà tutta intera la sua parte, ma non
c’è dubbio che sarà necessaria una mobilitazione internazionale
per una terra come questa che per mille significati religiosi, di
valori di pace, di rilevanza storica, artistica e culturale è un luogo
non solo dell’Italia ma del mondo. Ci piacerebbe che tutti voi che
siete venuti da tanti paesi diversi per testimoniare i valori della
pace e della solidarietà - ha detto Veltroni, parlando ad un
centinaio di rappresentanti dell’Onu dei popoli, nella Domus
Pacis di Santa Maria degli Angeli - diventaste testimoni delle
ragioni della ricostruzione di questa terra nei vostri rispettivi
paesi». Al vicepresidente del Consiglio ha risposto Jean Fabre,
vicedirettore del Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo,
intervenuto subito dopo. «A queste terre e alle popolazioni
colpite - ha detto - va tutta la nostra concreta solidarietà».

ASSISI. Non proteggerà dal terre-
moto, ma l‘ immagine di San Fran-
cesco rappresenta per gli abitanti di
Assisiedintorniunaiutoimportan-
te contro la paura del sisma. Sono
stati infatti in molti, dopo l‘ inizio
dellescosse,adacquistareglioggetti
sacri ispirati al Poverellochevengo-
no venduti dalle bancarelle poste
accanto alla Basilica di Santa Maria
degli Angeli. «Qualche giorno fa -
dice Luciana, 49 anni, una delle
commercianti - è venuta da me una
signoradelpostoemihachiestoun‘
immagine di San Francesco. Mi ha
detto: ‘sono devota ma non ne ave-
vo una. Voglio averla accanto per la
paura del terremoto’». Un episodio
analogo lo racconta Giustina, un‘
altra degli ambulanti. Per il resto
questi sono gli unici affari che fan-
no oggi le bancarelle di Santa Maria
degli Angeli. «È un disastro - ripren-
de Luciana - il turismo è calato del
100%. I pochi gruppi si fermano sul
piazzale della Basilica, cercano di
vedere dall‘ esterno laPorziuncolae
poisenevanno.Unaveratragedia».
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Il segretario del Pds con Visco e Veltroni, a distanza quello del Prc. Applausi per Sergio Cofferati

La marcia non porta la pace a sinistra
Tra D’Alema e Bertinotti resta il gelo
Fischi a Perugia per il leader di Rifondazione: «Basta coi giochini»

DALL’INVIATO

PERUGIA. Bertinotti spunta dal
fondo della discesa di Ponte San
Giovanni. Walter Veltroni gli va
incontro sorridendo e gli stringe
forte la mano. Massimo D’Alema
fafintadinulla.«Macome,nonsa-
luti Fausto?», domanda perplesso
il segretario della Quercia umbra,
Alberto Stramaccioni. «No. Quel-
l’uomononvasalutato.Ciporterà
alla rovina», sibila D’Alema. Oro-
logi indietro, questa scena non è
del ‘97: fu osservata alla marcia
della pace Perugia-Assisi del 1995.
Dini era capo del governo, Fausto
faceva l’oppositore. Ieri - stesso
stradone, governo Prodi, Fausto
sempreoppositore-D’Alemas’èri-
cordato:«Fuibuonprofeta...».

Parrebbedisì.LamarciadiCapi-
tini s’ avviadibuonmattinodaPe-
rugia nel gelo e nel rancore. Non
sarà rissa di sinistra quella che ha
fattoprecipitare lacrisi (cosìprote-
sta D’Alema); ma certo la sinistra
neporta i segnipesanti.Liportano
i capi e li portano gli eserciti. E se
per un mattino si prova a ritrovare
tra vigneti e ulivi la comunanza
chenascevadaantichiritimilitan-
ti, è presto chiarissimo che oggi
non si può: lebandiere iridatenon
bastano, e nemmeno i cappellini
distribuitialla folla,chechiamano
alla lotta «contro i soprusi delle
multinazionali». Lo strappo bru-
cia, c’è in girovoglia di capiree vo-
glia di sfogarsi. Ne esce male Berti-
notti, che subirà contestazioni al-
l’inizio e a metà corteo. Anche se i
leader giurano tutti: «Nessuna po-
lemica» (ed è giusto, i disagi della
gente colpita dal sisma vengono
prima), gli attriti scaldano l’aria.
Dai microfoni esce a tutto volume
l’«Inno alla gioia». «Forse era me-
glio il requiem», commenta Fabio
Mussi, prima di accomodarsi alla
testadelcorteoconVeltroni.

Bertinotti si presenta verso le
nove,occhi gonfi («stanotte ho gi-
rato i paesi del terremoto»), giacca
a vento azzurra e fazzoletto rosso.
Lo accolgono una salva di fischi e
l’urlo«governo,governo».Faspal-
lucce: «Certo che fischiano. Ci so-
no anche quelli del Pds, no?». Vel-
troni s’ avvicina nel suo blu mini-

steriale: la stretta di mano c’è an-
che quest’anno, madurapochissi-
moeilsorrisoèsparito.Davantial-
letelecamere,presentanolerispet-
tive tesi. «Cerchiamo una soluzio-
ne ma nella chiarezza. Niente
giochie giochini», avvisa il primo.
E Bertinotti: «Cercheremo un
compromesso, ma tutti devono
predisporsi a rivedere le proprie
posizioni».IlvicediProdiconfessa
quale sia la vera angustia dell’Uli-
vo: «Dobbiamo capire se la loro
controproposta è una cosa vera».
Cossutta sostiene di sì, ma in fon-
do che vuol dire? «Non sarebbe la
prima volta che Cossutta sostie-
ne...».

C’èBertinottiedeccoarrivaregli
Altri. Sergio Cofferati. E Massimo
D’Alema. Il «cinese» abbraccia
Walter e mormora a Mussi: «Sei di
una perfidia unica». Si riferisce a
quando, nel discorsoaMontecito-
rio, il capogruppo pidiessino ha
esibito contro i neocomunisti un
documentodellaFiom.Cofferatie
Bertinotti quasi si rasentano. «Sa-

luto tutti, siamo persone civili»,
giura Fausto. «Saluto quelli che mi
salutano», si impegna Sergio. In
realtà si ignorano.Cosìcomeacca-
deconD’Alema,cheprocedeperla
prima parte del corteodavanti, so-
lo in mezzo a giovani scout e ban-
diere rosse. Dopo mezzo chilome-
tro rallenta, aspettagli altri del Pds
(oltrea Veltroni ci sono ilministro
Visco, Umberto Ranieri, Fulvia
Bandoli, gli eletti dell’Umbria). Si
cammina così, sgranati, fino a che
i big non lasciano la marcia per le
visite ai luoghi più colpiti: D’Ale-
maallatestaconVeltroni,Coffera-
ti a venti metri, D’Antoni ancora
più indietro, l’unicocheconBerti-
nottiaccenniunaminimaconver-
sazione: «Calma, Fausto, ci vuole
calma».

D’Alema è quello che più fedel-
mente si attiene alla consegna del
silenzio stampa. Parlotta con Vel-
troni, dribbla domande, concede
commenti solo a tvegiornali loca-
li:«Ilgovernoc’è.Lacrisinondeve
comunque influenzare l’impegno

dellostatoversoquestepopolazio-
ni».Maè lagentedellamarcia, tut-
to intorno, a chiedere informazio-
ni, a lanciare suggerimenti. L’ope-
raio Fiom diBergamo, bandierone
ecappellinorosso,raccontaconfi-
ducia:«AbbiamodiscussoconBer-
tinotti, gli abbiamo detto di non
rompere la maggioranza». «Bravi,
l’avete convinto?», fa D’Alema.
«Per la verità non ci ha risposto».
«Davvero un bel dibattito», taglia
corto sorridendo il segretario pi-
diessino.

Dai bordi e dal corteo urlano in-
citamenti. Su Bertinotti piovono,
proporzionalmente, più imprope-
richeelogi.«Vaiacasa»,gridauno.
«A casa tua?», risponde Fausto.
«L’hai fatta la frittata», accusa una
signora.«Mangiamolainsieme,al-
lora».Lerispostesonounpo’rasse-
gnate, forse Bertinotti percepisce
anchequiinstradachel’onda,nel-
la zona di confine tra la Quercia e i
rifondatori, è alta e ha una violen-
za, che tanti non capiscono le ra-
gioni dei neocomunisti. Quando

parte qualche applauso - ce ne so-
noancheper lui -oungiovanegri-
da «non ti scoraggiare», o un’an-
ziana lo incita: «Mandaacasapure
Scalfaro», Bertinotti riprende co-
raggio: «Comevedete,c’è il contro
ma anche il pro». Nel seguito però
(marciano il responsabile econo-

mico Franco Giordano, il segreta-
rio regionale Stefano Zuccherini)
l’aria è plumbea, a un certo punto
qualcuno mormora: «E fortuna
cheèlamarciadellapace».

Più avanti, D’Alema e Veltroni
continuano a raccogliere incita-
menti. Chi dice: «Tagliatelo il filo

con quello», chi prega: «Parlate-
vi». Una guida - barba bianca - pe-
rora con passione la pace, anche
quella politica: «Cogliamo questa
occasione,venitesulpalcotu,Fau-
stoetuttol’Ulivo,conpadreZano-
telli». «Noi eravamo già insieme -
contesta D’Alema -.Hannovoluto
rompere, ognuno è libero...». Il
concettoèquello,torneràpiùtardi
a Foligno, quando il sindaco pi-
diessinoMaurizioSalari,diritorno
da un incontro con Bertinotti, im-
provvisa un duetto con D’Alema:
«Siccome ho abbracciato Fausto,
devoabbracciareanchete».«Già,è
la famosa par condicio». «Sai, l’ho
trovato giù». «Si è messo nei guai,
ma il peggio è che ha messo nei
guaianchenoi».

Nel corteo, in mezzo agli uomi-
ni della Cgil, cammina SergioCof-
ferati.Ancheil suoapplausometro
è da record. «Dagli una bella stri-
sciata a quelli là», «non mollare»,
«strapazzalo Bertinotti». «Rifon-
dazione con questa storia ti ha fat-
to uno spot», suggerisce un mar-
ciatore. «Credo proprio di sì»,
commenta Cofferati. «Eppure do-
v’è la logica, in questa vicenda?
OggiFaustodifendecomeunbene
supremo la legge Dini, per la quale
mi accusò di aver tradito gli inte-
ressi dei lavoratori. Mah...». Si tie-
neisuoidubbi,e inunagiornatadi
forzanoninfierisce.

Anche lui ha lo stesso problema
di tutti: fare in modo che il terre-
moto, i crolli, i luttinonpassinoin
secondo piano: «Lacosa sgradevo-
le è che di questa marcia, di quel
che significa,domaninonsiparle-
rà. Si parlerà d’altro». Vero. Ma
chissà, era inevitabile.Nellopsico-
dramma di sinistra, Perugia era
unasedutafaciledaprevedere.Nel
gelo è cominciata, nel gelo finisce.
Nel piazzale di ponte San Giovan-
niD’Alemavavia,Veltronivavia,i
big partono verso i paesi più feriti
dalsisma.Unapiccolafollaquasisi
scaglia contro Bertinotti. Fischi,
urla. «Vergognati, ti mandano i
padroni». «Bertinotti, togliti il ca-
shmire».«Nehaipiùtuaddosso,di
cashmire», replica Faustomentre i
suoiloaccompagnanovia...

Vittorio Ragone
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Il segretario Pds nelle zone terremotate
«Non sarete voi a pagare questa crisi»

«Come finirà? Speriamo bene. E intendo bene per
il governo, che stava lavorando...». Lasciata la
marcia della pace, ieri mattina, D’Alema ha fatto
un giro nei paesi del sisma, accompagnato dal
segretario regionale del Pds Alberto Stramaccioni
e dal presidente della regione Bruno Bracalente:
Assisi, Foligno, Valtopina e infine Nocera Umbra, il
cui centro storico ha subito ieri un altro colpo ed è
ora completamente chiuso. Ad Assisi il leader della
Quercia ha incontrato padre Giulio Berrettoni,
custode del sacro convento. D’Alema si è
trattenuto una ventina di minuti: i frati e il
sovrintendente Paolucci gli hanno mostrato il
timpano pericolante e gli hanno spiegato i futuri
interventi di consolidamento (ad Assisi s’era recato
anche Veltroni, che ha fatto visita ai familiari dei
due tecnici uccisi nel crollo della basilica
superiore). A Foligno D’Alema ha visitato il Com, il
Centro operativo misto, ed ha visto Rutelli, inviato
dall’Anci per verificare la possibilità dei comuni di

portare sostegni alle zone terremotate. La scossa
del sesto grado ha colto D’Alema a Valtopina, nella
palestra comunale adibita a mensa. «Bisogna
abituarsi a convivere col terremoto», ha
commentato il segretario del Pds con una
trasparente allusione alle vicende politiche. Ultima
tappa, Nocera Umbra: il sindaco di centro destra,
Antonio Petruzzi, ha fatto da guida nelle
tendopoli. Anche qui, D’Alema è stato inseguito
dalle richieste di chiarimento e dalle proteste
contro Bertinotti. A un gruppo di artigiani ha
risposto: «Certe cose dovreste chiederle a
Bertinotti. In ogni caso, non pagherete voi per
questa crisi: se non riusciremo a fare le leggi
faremo i decreti». E a un vecchio partigiano, che
invocava «uno schiaffone a Bertinotti», ha
replicato: «Daglielo tu, è qui a Foligno».
«L’interlocutore è sbagliato» - ha risposto a chi
criticava l’empasse nell’attività di Prodi. «Il
governo andava bene, l’hanno messo in crisi loro».
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L’Intervista Aveva chiesto ai due partiti di evitare la rottura

«Sarà una frattura difficile da risanare»
Ingrao, la paura di un’unità impossibile
«Su questa crisi ha pesato la tendenza delle diverse forze all’autosufficienza». È stato un errore l’attacco mos-
so da Bertinotti a Cofferati, ma anche il sindacato ha tardato a coinvolgere la sua base.

Il segretario di Prc
Fausto Bertinotti durante
la marcia della pace e
in alto il segretario del Pds
Massimo D’Alema
ripreso alla partenza

Filippo Monteforte/Ansa

ROMA. «Riaprite quella porta», così,
con un invito perentorio «il manife-
sto» titolava l’altro ieri un lungo arti-
colo di Pietro Ingrao. Dentro, accan-
toadunaanalisi complessaepernul-
la assolutoria per la sinistra anche
una considerazione e un timore:
«AvevaragionelaFiomnelconsiglia-
re a Rifondazione di non rompere. E
oggitemogliesitidellarottura».Den-
tro anche una pungente critica a Ber-
tinotti per l’attacco sferrato a Coffe-
rati, non solo perché un «errore tatti-
co». Insomma Ingrao, coscienza cri-
tica della sinistra critica. Non appro-
va la rottura e chiede una iniziativa.
Ci resta un dubbio, l’articolo si chiu-
de con questa frase: «scrivo queste
note perché ho paura della rissa e al
tempo stesso del silenzio». Eppure,
nei giorni del «duello» della confusa
trattativa che hanno preceduto la
rottura Ingrao non era intervenuto.
Perché?Lochiediamoalui.«Larispo-
stavera -diceconuntrattod’amarez-
za - è che mi sento un singolo e non
mi pare di avere, non dico poteri, ma
neppure ascolto nella scena politica.
Nonmidolgo.Aciascunoilsuo».
Eppure l’assenza di voci fuori da-
gli schieramenti, capaci di parla-
re insieme ai diversi contendenti
sièfattasentire,nontrovi?

«Puòdarsichesiavero,madipen-
de da una restrizione della sfera po-
litica e poi c’è una crisi molto forte
deipuntiunitaridiconfrontoediri-
cerca. I leader sembrano rinserrati
nel loro universo. Il campo dei me-
dia èsotto un fortecontrollo seletti-
vo che è tutto fisso in modo domi-
nantesuiverticidella“polis”».

Che cosa ha prodotto, secondo
te,larottura?

«Nel mio scritto sul “manifesto”
cerco dicogliere le ragioni di fondo.
In più c’è la tendenza delle diverse
forze all’autosufficienza. E anche il
forte deperimento storico (mabiso-
gnerebbe vederne ragioni e respon-
sabilità) di quella verifica di massa
delle posizioni assunte dai gruppi
dirigenti. Verifica che con tutti i
grandi difetti del passato in Italia
aveva però costituito una valvola
importante. È un limite alle scelte e
anche alle bizzarrie dei gruppi diri-
genti. Prendiamo, per esempio un
grande soggetto della vita politica
italiana, il sindacato, chenonacaso

hafattounasuabattagliaper l’auto-
nomiapolitica.Beh, iohodettocon
chiarezza che l’attacco di Bertinotti
a Cofferati è stato uno sbaglio. Ma
anche ladecisionediCofferatididi-
re sì ad un accordo che era ancora
tutto in discussione e chiaramente
ancorainognicaso“immaturo”,ha
fatto precipitare troppo frettolosa-
mente una situazione ancora in iti-
nere.Tutti siamostaticolpitidalfat-
tocheilsindacatohaportatounmi-
lione di lavoratori in campo il 20
settembre su un tema importante
come la secessione. Questo è avve-
nuto nell’imminenza delpunto cri-

tico, possibile che queste masse in
movimentononsianostate investi-
te in tempo prima di un problema
chelestavasconvolgendo?»

Chevalutazionedaidell’inizia-
tiva di Rifondazione? È seria, ha
possibilitàdisuccesso?

«Perdareun giudiziobisognereb-
be saperne di più. Le novità che ve-
do sono solo quelle legate all’inizia-
tiva del governo francese sulla ridu-
zione dell’orario. Qui c’è un punto
fecondo e positivo, anche al di là
della controversia immediata. Cir-
ca il resto francamente non so nul-
la».

E sul merito della crisi che idea
tiseifatto?

«Ritengo che era difficile nel bre-
vissimo tempo stabilito maturare
una soluzione. Uso una parola che
mi sembra necessaria: “costruire”
una soluzione. Ripeto, il confronto
andava aperto a primavera, prima
del Dpef, sia per aver tempo per
giungere a degli approdi, sia per ve-
rificarli, sia per creare quelle con-
vinzioni diffuse, quelle convergen-
zeunitariedifficilidacostruiresute-
micosìardui.L’insufficienzaèstata,
da parte di tutti, profonda. faccio
dueesempi.Daunaparteèevidente

cheunapropostacomequellaavan-
zata da Rifondazione per l’Iri può
apparireanchevecchia,meccanica.
Dall’altramidomandoperchéèsta-
ta lasciatamorirenel silenzio lapro-
posta di una conferenza sul lavoro,
prima messa in agenda poi defunta
senza spiegazioni. Penso a una con-
ferenzachenonfosseunatregiorni,
malamessaincampodiunaanalisi,
di diverse strade per agire in con-
temporaneità per affrontare la tra-
gedia della disoccupazione. Hanno
ragione i molti che insistono sulla
centralità del tema della formazio-
ne per affrontare le novità interve-
nute nel paradigma produttivo.
Nonvoglio far tortoalministroBer-
linguer, ma la connessione tra que-
sti due campi - creazione di lavoro e
formazione - è questione di lunga
lena. Fissare punti di partenza, tap-
pe, connessioni è qualcosa che ri-
chiede di avere in testa gli elementi
di una strategia, un confronto mol-
to lungo, oso dire di massa, ed ele-
menti forti di sperimentazione. È
unamateria incuicisonodaaffron-
taredifferenzedianalisi, strategiedi
sviluppo e anche sperimentazioni
che vanno cominciate e messe a te-
ma subito macomportano unlargo
coinvolgimento di forze culturali,
sociali, politiche. In questo senso
bisognadirechelostessodiscorsodi
Prodi, che pure conteneva alcuni
impegni, mancava di questo retro-
terra e di queste convinzioni e vo-
lontà».

Siamo in una fase incerta: sia-
moinattesadivedereseilrappor-
to maggioranza Ulivo possa esse-
rericucito.Eppure larotturaèsta-
ta aspra. Non credi che Rifonda-

zione ne abbia sottovalutato gli
esiti non solo emotivi, non solo
immediati?

«Anche io ho queste paure, cioè
che possa trattarsi non di dissensi
circoscritti all’evento strettamente
in corso, cioè alla crisi di governo,
madi“frattureinmezzoalpopolo”,
che possono anche essere di non
breve durata. Quando ho detto che
temevo ripercussioni di una rottura
sulle elezioni amministrative non
intendevoriferirmisoloagliaccordi
unitarisuicandidatisindaci,maan-
che allo stato d’animo “diviso” (ec-
co il punto) con cui il popolo del

centrosinistra rischia di affrontare,
anche elettoralmente, il confronto
con la destra. Quale entusiasmo
(consentimi la parola) nella lotta ci
può essere in seguito a rotture così
laceranti? Sul terreno più generale
questo può complicare enorme-
mente la ricerca delle mediazioni
(sottolineo la parola) che saranno
necessarie -quièunnocciolodecisi-
vo - non solo fra i leader ma fra ceti
sociali, interessi di classe, e anche
”emozioni”,statid’animoconcuisi
guarda agli eventi politico sociali.
Non si tratta solo di vedere quanti
voti possono venire a mancare e

quanto rischio c’è che una parte si
ritiri incasa,maèdipiù,èilprocesso
di convinzioni unitarie con cui mi-
lioni di persone possono guardare e
atteggiarsi di fronte ai grandi muta-
mentichesonoinatto,allescelte,ai
sacrifici, alle passioni, ai sistemi
simboliciconcuisiaffronta ilmuta-
mento. Ci sono anche delle cose
strane. Se non mi sbaglio su tutta la
vicenda un nuovo grande protago-
nista, il movimento femminista, fi-
noranonèintervenuto.Chesignifi-
ca? Si pensa che si tratti di fattidi lor
signori maschi? C’è ormai una dra-
sticaseparazionedilinguaggi.Ciso-

no passioni e convinzioni che se-
guono itinerari lontani da coloro
che si muovono nell’immediatezza
del “teatro” politico-statale? Oppu-
requestotipodicontroversiapoliti-
ca fa parte di un universo maschile
visto come estraneo? Èuna doman-
daacuivorreiavererisposta».

Scrivendo sul «manifesto» hai
mossodellecriticheaRifondazio-
ne ma hai espresso un giudizio
aspro sul gruppo dirigente del
Pds, definendolo non più di sini-
stra ma liberaldemocratico. Per-
chétantadurezza?

«Il mio giudizio può essere sba-

gliato, fazioso e anche sommario.
Rispondo due cose. Il riformismo
socialdemocratico poteva essere
molto moderato nel contrattare,
ma non abbandonava mai una let-
tura di classe. E inoltre mi pare che
larga parte del gruppo dirigente del
Pds sia oggi persuaso di una antica
suggestione che mi sono trovato
molte volte di fronte nella mia vita
nel Pci. Ovvero che ilcompitostori-
co in Italia di uno schieramento di
progresso e innovatore sia essen-
zialmente quello di compiere final-
mente una modernizzazione effi-
ciente del capitalismo. Quello che
io temo, se questo schema interpre-
tativo fosse valido, è l’oscuramento
delle ripetute cicliche innovazioni
capitalistiche. Insomma ho paura
che la sinistra facendo così dopo
averpersotantotempopernonaver
compreso le innovazioni introdot-
tegiàdagliannicinquantadalpara-
digma fordista, oggi ne perda altret-
tanto per non vedere quelle del
post-fordismo. Qui però sento il bi-
sogno di aggiungere una domanda
che mi portodentro datempo e che
non riguarda l’immediatezza della
vicenda che viviamo. Io sento la
violenzadellacrisichescuoteoggi il
mondo del lavoro come fatto cen-
trale di questa fine secolo. Ma temo
anche una visione che affermi un
dominio soffocante del “produrre”
e del lavoro produttivo su altri deci-
sivi campi vitali. Per affermare e tu-
telare il suo valore il lavorosalariato
deve anche evocare altri decisivi
momenti dell’esistere. Solo così po-
tràsalvarsidallariduzioneamerce».

Roberto Roscani

‘‘
Le mediazioni
vanno ricercate
tra i leader ma anche
tra i ceti sociali ‘‘

Ho aspettato
a parlare perché
nella vita politica
non ho più udienza

’’ ’’
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La Sun ha denunciato il colosso accusandolo di volersi creare un proprio standard

«Microsoft imbroglia sul Java»
Deciderà la Corte di San José
Scott McNealy sostiene che Bill Gates ha maliziosamente utilizzato la licenza comprata per crearsi
un «suo» Java. Il Wall Street Journal: «Duellano ma hanno bisogno l’uno dell’altro».

Ralph Nader darà vita ad un’associazione

«Bill Gates? Un Golia
che deve essere
bloccato finché
siamo in tempo»

«Screamer 2
Rally»,
l’evoluzione
della specie
Si chiamano Milestone,
hanno la base strategica a
Milano e per professione
ufficiale programmano
videogiochi. In realtà
quello che fanno va oltre il
semplice codice morale
dello sviluppatore di
prodotti interattivi: alla
Milestone ci mettono il
cuore e il loro successo sul
mercato dei gioci per PC in
questo senso gli rende
merito. La loro ultima
produzione si chiama
Screamer 2 Rally ed è
un’evoluzione diretta del
fortunatissimo Screamer 2,
un gioco di corsa con bolidi
esagerati che a sua volta
seguiva il primo Screamer,
uscito nel 1995 e osannato
dalla stampa. Screamer 2
Rally sarà presenato al
Salone della Musica di
Torino e i giocatori
spotranno sfidarsi in dei
testa a testa sul circuito
ambientato in Toscana,
una delle chicche di questa
nuova edizione del gioco.
Che in termini di
innovazioni non scherza,
anzi. È il primo gioco
italiano ad includere un
supporto per le schede
acceleratrici 3Dfx, come
Orchid e Monster 3D. Per
un gioco che basa molto
del suo fascino sul numero
e la velocità dei poligoni,
quello del supporto di
acceleratori 3d è una
soluzione ormai obbligata,
ma alla Milestone possono
contare su un motore
grafico assolutamente
inviadibile, lo stesso
utilizzato dai primi due
screamer con ovviamente
qualche anno di
ottimizzazione in più. I
modelli di riferimento sono
i grandi giochi da sala
come Sega Rally e sembra
che il Giappone stavolta
non sia così lontano. I
programmatori della
Milestone hanno lavorato
parecchio sulla resa fisica
dei veicoli, in modo da
ottenere il giusto
bilanciamento tra
divertimento e
simulazione.

[Tiziano Toniutti]

Una guerra che finirà
con un armistizio

NEW YORK. «È un caso che si chia-
miGates(cancello),maèancheun
nome appropriato alla sua strate-
gia. E noi vogliamo buttare giù i
cancelli»,cidiceRalphNader,can-
didato alla presidenza per i verdi
nel 1996 e celebre difensore dei
consumatori, lanciando la sua
nuova campagna nazionale: un
movimento che sconfigga la stra-
tegia monopolistica della Micro-
softdiBillGates.

«Microsoft è un Golia che deve
essere bloccato in tempo», dice
Nader, che sta preparando una
conferenza nazionale per riunire i
critici di Gates a Washington il 13
e14novembre.

Èuna fasedelicata per la società,
che è il soggetto delle prossime
udienze della sottocommissione
dell’antitrust al Senato, di una in-
chiestadelministerodiGiustizia,e
delle critiche di cinque stati - New
York, California, Texas, Massa-
chusetts, e Connecticut - che l’ac-
cusano di aver violato le leggi del-
l’antitrust.

Qual è la critica che fa alla Mi-
crosoft?

«Questaèunasocietàlacuistrate-
gia è o di controllare tutto o di ab-
bandonare ilcampocompletamen-
te. Se non domina, si sente vulnera-
bile, teme di perdere tutto. Bill Ga-
tes ha una mentalità da somma ze-
ro. Controlla il 90%del mercato dei
sistemioperativi,eusailprofittoper
estendere le sue tecniche di “bun-
dling” e le sue pratiche predatorie.
Ha talmente tanto potere che la
gente ormai ha addirittura paura di
parlare».

Ci fa qualche esempio concre-
to?

«Microsoft può decidere di non
invitarli alle riunioni dei “code
committees”quandolanciaunpro-
dotto nuovo, e questo li svantaggia
neiconfrontideiconcorrenti.Gates
compie continui raid in altre socie-
tà, offrendo premi di ingaggio favo-
losi ai dipendenti più bravi. Spinge
fuori del mercato società rivali. Già
sta facendo di tutto per liquidare
Netscape. Ma ci sonoaltri esempi di
questo tipo, e in settori diversi dai
computer, perchè Gates vuole
espandersinellebanche,nell’edito-
ria, nelle immobiliari, e nella tv via
cavo. Microsoft è la società più am-
biziosadellastoriamoderna».

Gates è stato investigato altre
voltedall’antitrust,mailministe-
ro della giustizianonèmai riusci-
to adaccusarlo di nulladiconcre-
to...

«Questo perchè Gates non solo
hapoterenell’industria,maesercita
un’enorme influenza su Clinton e
Gore. Voglio vedere se Gore si de-
gna di venire alla mia conferenza,
cheèaduepassidacasasua.Alradu-
no privato di Gates a Seattle ci è an-
dato, volando sull’Air Force 2 e
spendendo i soldi dei contribuen-
ti».

Non teme che la conferenza
possa essere percepita come una
trovata dei competitori di Gates,

invidiosidelsuosuccesso?
«No, io ho invitato anche Gates,

gli ho scritto una lettera personale
dove gli ricordo che come filosofo
della superstrada dell’informazio-
ne, visto il desiderio espresso nel
suo libro The Road Ahead di aprire
un dialogo sul futuro, dovrebbe ac-
cettare di includere in quel dialogo
la nostra conferenza sulla strategia
globalediMiscrosoft.Luinonmiha
risposto, ma i suoi portavoce mi
hanno detto che invieranno qual-
cuno, se decideranno che la confe-
renza è il luogoappropriato per una
discussione. Io penso che alla fine
non verranno, faranno lo stesso er-
rore che venti anni fa fecero gli in-
dustrialidell’auto.Efaràancheluila
figura di quello che ha qualcosa da
nascondere».

Per accusare qualcuno come
Gates ci vogliono prove, non solo
ilsospettodicomplottopercreare
unmonopolio....

«Altri esempi concreti? Gates
nonsiaccontentadispingereirivali
fuori dal mercato, li mette in ginoc-
chio. La Noval è sul punto di estin-
guersi, però il suo presidente ha de-
ciso di non venire alla conferenza
perchè teme rappresaglie. Philip
Kahn, ex Burland, adesso ha una
piccola società in Texas ma anche
lui non verrà perchè dovrà avere a
che fare con Microsoft, e non può
permettersi di antagonizzarla. Que-
sti sonoimprenditoridi30-40anni,
hanno fallito una volta per colpa di
Gates, ma sono rientrati nel merca-
to dopo aver imparato la lezione. A
maggio il presidente di Progressive
Network ha ricevuto delle telefona-
te anonime che gli annunciavano
l’intenzione di Gates di comprare
una società rivale. Qualche giorno
dopo Gates chiese di incontrarlo e
gli offrì di acquistare il 10% di Pro-
gressive Network a un prezzopiùal-
to di quello di mercato, con la pro-
messa di farlo diventare il sistema
audio standard. Immediatamente
dopocompròanchelasocietàrivale
VXtreme.Fuunamossasufficiente-
mente sfacciata da attrarre l’atten-
zione del ministero della Giustizia.
Ma all’antitrust non hanno staff
adeguato per condurre l’inchiesta e
non sono incoraggiati a farlo dalla
Casa Bianca. Microsoft blocca l’in-
novazione, Gates stessononhamai
innovato, ha solo preso idee da Ap-
ple. Un promotore finanziario del
Massachusetts mi ha detto che non
esiste venture capital disponibile
per imprenditori che hanno un
nuovo prodotto competitivo con
Microsoft. Anche se non ci fosse
l’antitrust, non è un indice di salute
cheil60-70%diuninterosettoresia
nellamanidiunasolasocietà».

Come mai ha deciso di lanciare
adesso la campagna contro Mi-
crosoft?

«Devo farlo io perchè l’industria
ha paura, non vuole attaccare Ga-
tes. Io non sono nella sua penom-
bra».

Anna Di Lellio

I due eserciti sono formidabili e la posta in palio é, apparentemente,
tra quelle destinate a «fare la storia» della rivoluzione tecnologica:
da unlato Microsoft e,dall’altra, la «santa alleanza del Java»che ve-
de schierata, accanto alla Sun Microsystem, laOracle, la IBM e Ne-
tscape. Mala verità, paradossalmente,é che nessuno dei due con-
tendenti può, in effetti, davvero permettersidi vincere.Perché, a di-
spetto del linguaggio «rivoluzionario» che ha accompagnato il lan-
cio del Java, Sun Microsystemha bisogno di Microsoftper accedere
alla maggioranza dei computer. E perché, nonostante il suo strapo-
tere,Microsoft non puòancora permettersi il lusso di rompere con
Java. La carta legale giocata da Sun Microsystemé, comunque, assai
pesante. In un documento di41 pagine l’impresa di Scott McNealy
accusa laMicrosoft di violazione della legge sul trademark, rottura
di contratto, falsa campagna pubblicitaria, competenza sleale.E
non solo. A dimostrazione della seriet del contrattacco, chiedeal tri-
bunale diSan José di poter privare Microsoftdella licenza vendutale
due anni fa,preannunciando la sua decisione dinegare in ogni caso
all’impresa diBill Gates ogni nuova tecnologia fondatasul Java fino
alla risoluzione del caso giudiziario.La Sunaccusa in sostanza la Mi-
crosoft diaver creatoad arte incompatibilit fra la sua versione di Ja-
va e quelladi altri prodotti. E ciòall’evidente scopo di «balcanizza-
re» il nuovo soft al fine di impedirne lo sviluppocome vera e propria
piattaforma alternativaed “universale”.Ma é unfattoche, proprio
inqueste vesti di «piattaforma», il Java hafin qui collezionato più
fallimenti che successi. E - fannonotare gli osservatori - la sua popo-
larità potrebbe essere gravemente indebolita, domani, da una «rot-
tura» che - peresempio - nesancisse l’incompatibilitàcon l’Office
della Microsoft. «Nonostante il linguaggio - dice Eric Brown della
Dataquest - quelloche laquerela della Sunchiede al “nemico” é pro-
prio questo: di continuare a giocare assieme...». [M.C.]

Una immagine tratta dalla rivista «Internet news»

LOS ANGELES. Domanda: é
l’«IE4.0», appena lanciato in grande
stile sui mercati telematici, costruito
nel pieno rispetto del «JDK 1.1»? O é
vero piuttosto, che, tanto il nuovo
browser, quanto l’ancor sperimenta-
le «MS SDK» poseggono un «JVM»
(leggi:anima),nonsoltantoinaperto
e stridente contrasto con il summen-
zionato «JDK 1.1», ma - addirittura -
fraudolentemente concepito al di
fuori delle «tavole della legge» del
«JNI»?Pochiprobabilmente -etraes-
si sicuramente non chi scrive que-
st’articolo - sono in grado di com-
prende appieno il vero significato di
quest’arcanogrovigliodiacronimi.E
tuttavia non v’é dubbio alcuno: é
proprio attorno a questi angosciosi,
seppur criptici, quesiti che si vanno
in queste ore giocando i destini della
più vistosa tra le molte guerre di reli-
gione che infiammano le ancor ine-
splorate frontiere delle «nuove tec-
nologie». O meglio: é proprio a que-
stedomandeche,domani,dovranno
rispondere i giudici della District
Court di San José, California, presso
la quale la Sun ha giorni fa denuncia-
to la Microsoft per il reato di «leso Ja-
va».Unacolpagrossomodoassimila-
bileall’anticodelittod’eresia.

Proviamoaricapitolare.IlJavaéun
software che, creato dueanni fa dalla
Sun Microsystem, non solo ha cono-
sciuto una diffusione senza precen-
denti (oggi sono almeno 400mila i
programmatori Java nel mondo) ma

éprestodiventatooggettodiautenti-
cocultotelematico.Edue-tecnologi-
calaprima,epiùprettamentereligio-
sa la seconda -sonostate leprincipali
ragioni d’una tale trasfigurazione.
Ragione tecnologica: il Java ha la ca-
pacità-aprescinderedalsistemaope-
rativo usato - di lavorare con ogni
macchina in possesso d’un semplice
codice chiamato JVM (Java Virtual
Machine). Ragione religiosa: in virtù
di questa qualità, il Java racchiude in
sé la potenzialità - una potenzialità
chelaSunéandata inquestidueanni
pubblicizzando con la dirompente
forza d’una «nuova fede» - di ridi-
mensionare (o, addirittura, distrug-
gere) la storica fonte del potere del-
l’«Impero del Male». Ovvero: reso fi-
nalmente ««prescindibile» ogni si-
stemaoperativo,di liberare ilmondo
dal soffocante e tirannico predomi-
niodiWindowseMicrosoft.

Due anni fa, - allorché, nel dicem-
bredel ‘95, la Microsoft s’eravistaco-
strettaacomprare la licenzadel Java-
la Sun aveva conseguito quella che
apparivacomeuna«storicavittoria»,
preludio, per molti, del trionfo del
«sol dell’avvenire». Ma molte cose,
da allora, sono cambiate. E, parados-
salmente,proprioqueltrionfoinizia-
le é oggi alla base - difficile dire se in
terminid’attaccoodidisperatadifesa
- dell’attuale controffensiva legale
dell’esercito ribellediScottMcNealy.
In sintesi: nel dicembre del ‘95, Mi-
crosoft era un impresa che, colta im-

preparata dall’esplodere della rete,
seriamente rischiava di vedere il pro-
prio strapotere svanire, come un’an-
tica stirpedidinosauro,nelnuovoed
«internet-centrico» mondo dei com-
puter. Oggi invece, compiuta una ri-
voluzione interna di sorprendente
rapidità ed efficienza, la creatura di
Bill Gates si presenta sul mercato dei
«software di rete» con lo spirito di
sempre. Vale a dire: quello del gigan-
te mangiatutti. Il suo browser - l’In-
ternetExplorer-épassatoindueanni
dal 4 al 36 per cento del mercato. E
nella suanuovaversione4.0siappre-
sta - come lostesso Gates ha di recen-
tebaldanzosamentedichiarato-asu-
perare la soglia del 50 per cento, una
volta per tutte scavalcando quel Ne-
tscapeche,per tantotempo,erastato
costrettoadinseguireadistanza.

Logico dunque che, in questo mu-
tato panorama, il «Grande Satana» si
appresti, anzi, giàabbiacominciatoa
riservare al Java - il più insidioso,
ideologico e«globale» tra i suoimolti
avversari - il più tipico dei trattamen-
ti. Ovvero: che si prepari ad inghiot-
tirlo e, opportunamente masticato-
lo, ad iglobarlo nel suo insaziabile si-
stema metabolico. Fuor di metafora,
proprio questa é l’accusa che Scott
McNealy rivolge oggi al suo storico
nemico: quella di aver maliziosa-
mente utilizzato la licenza comprata
dueannifapercreareun«suo»Java,o
meglio, un nuovo e distruttivo mo-
stroche,rotteleregoledelJNI(Native

Interface) nonché del JDK (Java De-
veloper’s Kit) elaborato dalla Sun - e,
conseguentemente, dell’«open stan-
dard»daquest’ultimaalmenoaparo-
le perseguito - minaccia ora di porre
centinaia di migliaia di programma-
tori di fronte ad un dilemma: o il
«mio» Java, o quellodegli «altri». O il
Java che, finalmente sottomesso al
dominio delMaligno, può, esso solo,
efficacemente funzionare con Win-
dows.Oil Javache,esclusodallapiat-
taforma che fa girare la stragrande
maggioranza dei computer,orapate-
ticamenterammentauna«rivoluzio-
ne»che, ineffetti,nonémaineppure
cominciata. Prendere o lasciare. Pa-
roladiBillGates.

Impossibile dire comeandràa fini-
re. E certo é che la rimonta di Micro-
softéstatafavoritadai limitiche,adi-
spetto della sua religiosa missione, il
Java - pur ormai imprescindibile co-
mesoftdisupporto-hapalesatonelle
sue vesti di «piattaforma». Ma forse
ha ragione il Wall Street Journal
quando rammenta come, a dispetto
del linguaggiodacrociata, idueduel-
lanti abbiano, ineffetti,ungranbiso-
gno l’uno dell’altro. E come «oltre il
campo di battaglia» nonci sia in real-
tà né il trionfo né la fine del «Regno
del Male». Ma soltanto un compro-
messo santificato dall’unica legge da
sempre trionfante: quella, immuta-
bile,delprofitto.

Massimo Cavallini

Chi sono i maghi dell’«overclock» che fanno correre i microprocessori a velocità enormi

«Forzare» un pc, solo per il gusto di farlo
Il problema maggiore è il raffreddamento. L’Intel è già corsa ai ripari con chip che non possono essere overclockati.

I «maghi» dell’overclock sono veri
hacker. Stiamo parlando di gente un
po‘particolare.Ragazzi che la sera in-
vece di andare al pub, studiano no-
zioni di fisica e ingegneria elettroni-
ca:perdono notti dietro allearchitet-
ture di una scheda madre, a trovare
soluzioni per «dissipatori» di calore e
a tirare la corda al secondo principo
della termodinamica. Il tutto per riu-
scire a far «correre» un processore, il
motoredi un computer,oltre i limiti,
a velocità impensabili. Mandare un
«vecchio» Pentium 75 a 133Mhz è
un’operazione complessa, come
truccare un’automobile e mettergli
dentro un carburatoredoppiocorpo.
I «maghi» dell’overclock sono fuori
da ogni definizione stereotipata che
la stampa forniscedeipirati informa-
tici. Non sono ragazzini «smanetto-
ni» che cercano di forzare le barriere
di qualche sito famoso. Piuttosto so-
noglieredidiquelgruppodistudenti
ventenni che si riuniva nei sotterra-
nei del MIT negli anni cinquanta.
Erano i primi hacker e cercavano di
far funzionare almeglio i computera

valvole.Passanogliannimalospirito
libero che anima molti nel mondo
dell’informatica, non è svanito. Non
c’è più l’icona conservatrice di Ibm-
Big Blue da abbattere, il nemico da
«sconfiggere» oggi si chiama Intel:
genitore del Pentium e leader mon-
diale nella vendita di processori. Co-
mesconfiggerla? Semplice, basta for-
nire prove che la velocità dichiarata
di un processore non è altro che un
«suggerimento» della casa madre.
Queinumeri, secondo i«maghi»del-
l’overclock, sono solo consigli da
non seguire. Cartelli stradali con i li-
miti scritti in rosso da lasciarsi alle
spalle.

E i «maghi» dell’overclock si dilet-
tanonell’infrangerequesti limiti.Ma
truccare un processore non è una co-
sa facile. «L’operazione che forza un
componente elettronico a lavorare a
frequenze maggiori da quelle nomi-
nali», questa è la definizione tecnica
di overclock fornita dal sito http://
clonline.infoservizi.it/daniel/. In
realtàilmeccanismoèassaisemplice,
gli overclocker ingannano il compu-

ter. Dicono alla scheda madre di far
andare il processore a frequenze, e
quindi velocità, maggiori. Se la «bu-
gia» è detta con stile, e con le dovute
argomentazioni tecniche tutto fun-
ziona. Altrimenti i problemi sono
dietro l’angolo. Così come una vec-
chia cinquecento con un motore da
cento cavalli rischia di fondereal pri-
mo semaforo rosso, lo stesso destino
attende un computer spinto oltre i li-
miti,senzaalcunriguardoperlafisica
e le sue leggi. Quel processore si bloc-
cherà, fuso. Gli overclocker hanno
escogitatounaserieditrucchiperevi-
tare danni. Si va da grassi di silicone
cheisolanoicomponenti, finoaven-
tole di raffreddamento sempre più
potenti. «La prima volta che ho pro-
vatoa“pompare”ilmiovecchioPen-
tium 90 - ci scrive in una mail,Yates,
aliasdiun“overclocker”romano-ho
rischiato di mandare tutto in fumo.
Allora ho preso ilventilatoredi casae
l’ho posizionato sul computer aper-
to,contutti i filie leschedeinbellavi-
sta.Solocosìsonoriuscitoanonfarlo
fondere». Spesso si ricorre a vecchie

lezioni di fisica del liceo e si entra nei
negozi di elettronica per chiedere la
«piastrinadiPeltier».Unalastradice-
ramicaemetalli chehala funzionedi
raffreddarelesuperficidicomponen-
ti elettronici. Tra metodi emprici e
applicazioni esatte di termica la di-
scussione prosegue nelle aree di di-
scussione su Internet dedicate al te-
ma. La più importante in Italia è
it.comp.hardware.overclock .Nei fo-
rum è tutto un proliferare di schede
tecniche, consigli e rimpianti di chi,
avendo osato troppo, ha visto il pro-
cessore andarsene in fumo. Può ap-
parirequanto menobizzarra l’idea di
strapazzare per bene un computer
senza motivazioni precise. La sfida è
proprioinquesto,nelfarloperil sem-
plice gusto di averlo fatto. E nella mi-
gliore tradizione telematica comuni-
care a tutti i risultati raggiunti. Ma la
Intel non sta ferma e corre ai ripari e
annuncialaproduzionediprocessori
chenonpossonoessereoverclockati.
Vedremo.

Nicola Zamperini
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A Bologna
un «Lager»
di emozioni
e memoria
Un viaggio senza orpelli e
senza urla nell’orrore è
«Lager» di Vittorio
Franceschi, presentato
all’Arena del Sole di
Bologna. Uno spettacolo
teso, asciutto e secco, come
la scrittura di Primo Levi cui
si ispira per rievocare la
criminale riduzione
dell’uomo a cosa nei campi
di concentramento nazisti,
con l’emozione smorzata
dalla volontà di capire. È
interpretato dai giovani
allievi dell’ultimo anno della
Scuola di Teatro di Bologna
diretta da Alessandra
Galante Garrone. Uno
spettacolo didattico, in
senso alto, capace di
insegnare qualcosa non solo
a chi lo guarda ma anche a
chi lo fa: un pezzo di una
storia terribile, ma anche la
necessità per l’attore, oggi,
di essere testimone del
proprio tempo. In fioca luce,
su un palcoscenico nudo
chiuso da uno schermo dove
scorreranno immagini di fili
spinati, di corpi scarnificati,
di volti scavati, ci sono
all’inizio pochi attori in abiti
grigi da reclusi. Una musica
percussiva, che si trasforma
in nenia struggente. Intorno
appaiono ragazze e ragazzi
in abiti d’oggi che saranno
trascinati nella
«rappresentazione» di un
ricordo minacciato
continuamente dall’oblio e
dai tentativi di revisionismo
storico, trasformati anche
loro in grigi prigionieri,
andando a comporre un
coro di vittime che sono
anche testimoni d’accusa.
Un personaggio seduto, con
un libro in mano, fa da altro
narratore-sponda. Con
parole tratte da «Se questo
è un uomo» e da «I
sommersi e i salvati» di
Primo Levi e (in misura
minore) dall’«Istruttoria» di
Peter Weiss si ripercorrono
le notti di rastrellamento,
uomini, donne e bambini
ammassati nei vagoni
piombati come bestiame,
l’arrivo al campo, la
rasatura, i camini che
fumano, la carne
compressa, sfruttata,
oltraggiata, sterminata, ma
anche le speranze di
un’umanità incapace di
rialzare la fronte, di
pensare, di reagire. La
parola è protagonista,
punteggiata da musiche e
immagini penetranti. E i
corpi assecondano con
grande concentrazione.
Pubblico giovane e calorosi
applausi. Lo stesso cast sarà
presto in scena con un
«Romeo e Giulietta» diretto
da Walter Li Moli, allo
Stabile di Parma. [Ma.Ma.]

Alle Giornate del cinema
muto di Pordenone
la maestosità razzista di
«Nascita di una nazione»,
e i brontosauri di Hoyt
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DALL’INVIATO

PORDENONE. Può un film del 1915
suscitare ancora scandalo? Assoluta-
mente sì, e per averne conferma do-
vevateesserequiaPordenone,sabato
sera e domenica mattina, per l’aper-
tura delle Giornate del muto giunte
gloriosamenteallaXVIedizione.Do-
vete sapere che Pordenone è una sor-
ta di porto franco,di isola nel tempo:
quivengonostorici, filologieconser-
vatori di cineteche, si discute di este-
tica e di restauro delle pellicole, si ri-
torna idealmente agli anni ‘20 e ci si
dimentica dell’attualità, comedimo-
stra il fatto che sabato sera eravamo
tuttialTeatroVerdiperunfilmmuto
mentre l’Italia calcistica tentava va-
namentedispezzarelereniagliingle-
si. Ma il film in questionesi è rivelato
più attuale di Italia-Inghilterra e più
dirompente della crisi di governo:
dopo averlo visto, a Pordenone si
parlava di politica, e con una pas-
sione che Prodi e Bertinotti non
avrebbero saputo suscitare.

Il film era La nascita di una na-
zione, di David Wark Griffith.
Un’opera maestosa che potrebbe
tranquillamente intitolarsi La na-
scita del cinema: perché fu (nel

1915) il primo grande lungome-
traggio americano (in Italia c’era
stato Cabiria), perché lì dentro
nacque la tecnica di racconto alla
base di tutto il cinema moderno,
perché su quel set si fecero le ossa
(come attori, assistenti, cascatori)
futuri giganti come Raoul Walsh,
John Ford e Eric von Stroheim. Ep-
pure, La nascita di una nazione è
tutt’ora un film quasi proibito in
America. La George Eastman Hou-
se, curatrice del progetto-Griffith
che si dipanerà a Pordenone per i
prossimi 5-6 anni, l’ha recente-
mente programmato ma solo dopo
aver preavvertito gli spettatori e
approntato un servizio d’ordine di
insolita rigidità. La nascita di una
nazione, negli Usa, è un’opera ma-
ledetta, un esempio innominabile
di politically not correct, un segno
gigantesco del Rimosso americano.

Perché? Semplice. È un film pro-
fondamente razzista. È, nel fondo,
un’apologia moralmente ripu-
gnante del Ku-Klux-Klan. Di più: è
una parabola storica nella quale,
con una disinvoltura da equilibri-
sta, Griffith affibbia ai «negri» tut-
te le colpe della guerra civile. Il
film si apre con una didascalia spa-

ventosa: «I negri vennero portati
in America, e con loro arrivò la di-
visione». Che i «negri» - le didasca-
lie li chiamano sempre così, ne-
groes - fossero stati non portati, ma
deportati, e come schiavi, è cosa
che a Griffith doveva parere secon-
daria. Raccontando la guerra di Se-
cessione, l’assassinio di Lincoln e
le traversie di due famiglie amiche
- gli Stoneman e i Cameron - tro-
vatesi da un giorno all’altro su
fronti diversi del conflitto, Griffith
mette in scena una sorta di «storia
parallela», e fantascientifica, degli
Usa. Il dopoguerra narrato nel
film, con gli ex schiavi che con-
quistano il potere in South Caroli-
na e trattano i bianchi come dei
paria, truccando le elezioni e insi-
diando le loro donne, è qualcosa
che anche un african american di
oggi deve trovare intollerabile.

Eppure... Eppure, ben più degli
smaglianti documentari nazisti di
Leni Riefenstahl, ben più delle fan-
donie mirabilmente filmate da Ei-
senstein sulla collettivizzazione
delle terre in Urss, La nascita di una
nazione è un film inquietante. Con
scelta astuta e intelligente, le Gior-
nate l’hanno contrappuntato a un
film girato nel 1919 da un regista
nero, Within Our Gates di Oscar
Micheaux. Qui, gli stereotipi razzi-
sti del Sud vengono rovesciati co-
me un guanto, con una «correttez-
za politica» (dovuta anche a moti-
vi di censura, chissà: ma la produ-
zione nera di quegli anni, proprio
perché rigidamente segregata, era
paradossalmente abbastanza libe-
ra) assai moderna. A questo punto,
la domanda è: perché La nascita di
una nazione emoziona in modo co-
sì sconvolgente, mentre il film di
Micheaux lascia freddini, e si fa di-
menticare velocemente? Domanda
che ne nasconde un’altra, ancor
più difficile: come può esistere un
film come quello di Griffith, così
ideologicamente orribile e così ar-
tisticamente meraviglioso, tale da
spazzare via ogni rivale «corretto»
con la forza dirompente delle sue
immagini?

Non c’è una vera risposta, per-
ché le ferite sono ancora aperte, il
razzismo è troppo vivo per far fin-
ta che La nascita di una nazione sia
«solo» un film. Si possono dire so-
lo due cose. La prima: Griffith, co-
me i citati Eisenstein e Riefenstahl,
è un regista in cui il sommo talen-
to non era sufficiente a evitare
trappole ideologiche la cui portata,
forse, lo sovrastava (non era un in-
tellettuale come Eisenstein, era un
populista romantico che nel ro-
manzo razzista di Dixon vide pri-
ma di tutto una struttura dramma-
tica perfetta per un racconto a forti
tinte). La seconda: che mentre
Hollywood nasce, in tutta la sua
potenza espressiva, nasce nel se-
gno che la marcherà per sempre,
quello della disinvoltura storica al
limite - qui ampiamente superato -
della menzogna. Il risultato è che,
ancor oggi, Griffith sa farti venire i
brividi con la cavalcata finale del
Ku-Klux-Klan, che corre compatto
a salvare la bella Lillian Gish pri-
gioniera del diabolico mulatto. E
subito dopo, con un senso di ver-
gogna, riemerge la famosa doman-
da di Godard: perché odio John
Wayne quando fa I berretti verdi e
lo amo quando prende in braccio
Natalie Wood in Sentieri selvaggi?
Quando sapremo rispondere a
questa domanda, avremo risolto
non solo alcuni enigmi cinemato-
grafici, ma anche parecchi rovelli
ideologici che hanno attraversato
la storia del nostro secolo. [Al.C.]

Dinosauri
muti
Dinosauri
muti

Una scena
del film

«The Lost
World» e
a destra

D. W.
Griffith,
in primo

piano,
Billy

Bitzer,
a destra,

e Karl
Brown

durante
la realizza-

zione di
«La nascita
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David James

DALL’INVIATO

PORDENONE. Il nonno di Spielberg,
riportato in vita ieri pomeriggio alle
Giornate del cinema muto di Porde-
none, assomiglia straordinariamen-
te al nipotino. Ha gli stessi pregi e gli
stessi difetti - e fra i primi, va messa la
gioia infantile di vederlo, il ritornare
ai tempi in cui il cinema era bambi-
no. Parliamo di The Lost World, ov-
vero «Il mondo perduto» - stesso
titolo dell’ultimo kolossal di Spiel-
berg -, film del 1925 nel quale per
la prima volta i dinosauri irrompo-
no sullo schermo. Diretto da Harry
O. Hoyt, era sopravvissuto in copie
lunghe al massimo un’ora, ma si
sapeva che l’originale durava circa
due ore. La salvezza del film è
giunta, come sempre più spesso
accade, da Est: nella cineteca di
Praga si sono ritrovate copie più
complete che, assieme a quelle già
esistenti, hanno permesso un re-
stuaro che ha portato il vecchio
film a 100 minuti.

E così, qui a Pordenone, per la
prima volta o quasi in sala si sono
visti i bambini. Ieri pomeriggio il
Teatro Verdi, storica sede delle
Giornate, era stracolmo quasi co-

me sabato sera, per la prima «di ga-
la» con La nascita di una nazione di
Griffith. Accompagnato al piano-
forte da Philip Carli, The Lost
World ha vinto la scommessa: nes-
suno è uscito di sala, quasi nessu-
no ha riso, il finale è stato sottoli-
neato da un grande applauso. Non
si poteva chiedere di più: il film
non è eccezionale, ma conserva
una sua bizzarra magia, dovuta in
buona parte al suo fascino arcaico.
Sta ai dinosauri computerizzati di
Spielberg esattamente come il ro-
manzo di Arthur Conan Doyle, cui
Hoyt si ispirò, sta ai libri scientifi-
camente super-aggiornati di Cri-
chton: sprigiona una visione ro-
mantica, ottocentesca, della scien-
za, sicuramente «falsa» e ingenua,
ma capace di riportarci alle letture
dell’infanzia, ai fumetti avventu-
rosi, ai romanzi di Verne sui quali
tanti di noi sono cresciuti.

Quando il papà di Sherlock Hol-
mes - Conan Doyle, appunto - si
inventò questa avventura su un
branco di sauri sopravvissuti in un
altopiano impervio dell’Amazzo-
nia, aveva sicuramente in mente
Verne e i suoi romanzi «divulgati-
vi». Portare al cinema questo tipo

di Immaginario era invece, negli
anni ‘20, una scommessa quasi
inedita, ma Hoyt ci riuscì grazie al
decisivo aiuto di Willis O’Brien,
maestro della tecnica fotografica
definita «a passo uno». In sostan-
za, i modellini dei dinosauri veni-
vano mossi impercettibilmente e
ripresi fotogramma per fotogram-
ma, con una tecnica simile al car-
tone animato. Ancora ai tempi del
sonoro molti film sarebbero stati
realizzati in questo modo: in parti-
colare il King Kong del ‘33, anch’es-
so curato da O’Brien e molto simi-
le a The Lost World nella trama e
nello spirito. La tecnica è ancora
assai affascinante, mentre dove
The Lost World sfiora il ridicolo è
nella storia zoppicante, nei rap-
porti fra i personaggi (e pensare
che ci sono almeno due ottimi at-
tori, la splendida Bessie Love e il
trucido Wallace Beery).

In questo, Spielberg ne è il de-
gno erede: il Mondo perduto ‘97 fa
acqua proprio come il Mondo per-
duto ‘25, a dimostrazione che
quando i cineasti hanno a disposi-
zione tecniche troppo sofisticate
per la loro epoca si dimenticano
del resto. Ma almeno nelle rispetti-
ve scene madri i due film funzio-
nano, e sono quasi identici: i disa-
stri che un mostro (allora un bron-
tosauro, nel film di oggi un T-Rex)
combina per le vie di una città mo-
derna (là Londra, oggi San Diego).
Nel mezzo c’era stato Il risveglio del
dinosauro, con un T-Rex a spasso
per New York: forse, il migliore del
genere.

Alberto Crespi

«Il mondo perduto»
del ‘25, così simile
a quello di Spielberg

Griffith, il papà
del cinema Usa che
fa ancora scandalo

Dylan: «La mia
vita è tutta
per la musica»

IL CONCERTO Il cantautore milanese in tournée per presentare il suo nuovo album

Il bandolero Vecchioni tra Rascel e Che Guevara
«Per me è una deposizione definitiva delle armi. È un momento di stanchezza», dice i’autore milanese. Il tour toccherà 42 città.

Groucho Marx
e il carteggio
«Casablanca»

BONN. «Tutto, nella mia vita, ruota
attorno alla musica che amo», men-
trelapoliticaapparecomeunpianeta
sconosciuto: loaffermaBobDylan in
un’intervista pubblicata dal settima-
nale tedesco Spiegel oggi in edicola.
Richiesto di un commento sulla re-
cente serata di Bologna durante la
quale si è esibito davanti al Papa, Dy-
lan si limita ad affermare che è stato
«uno show grandioso». Riguardo pe-
rò alla grave infiammazione del peri-
cardio che lo ha colpito la primavera
scorsa, Dylan confessa che, sentitosi
vicino alla fine, «per un po’ sono sta-
to costretto ad un paio di riflessioni
molto serie». Oggi, afferma ancora il
cantautore, non è possibile influen-
zare il mondo con le canzoni: «se la
gente vuole confrontarsi con il mon-
do, deve guardare la televisione... il
mondo è diventato così. La gente va
negli stadi a vedere la partita, non
gioca più». Dylan infine nega di aver
maipensatodi farepoliticaconlasua
musica: «Se lo avessi voluto, sarei an-
datoastudiareaYaleoaHarvardesa-
reidiventatounpolitico».

GENOVA. Roberto Vecchioni di-
venta «El bandolero stanco», mette
da parte frusta e pistole e si concede
una siesta. Dall’alberodeidesideri il
cantautore milanese osserva il cu-
mulo di battaglie che si porta sulle
spalle. È un diluvio di sensazioni
leggere, drammatiche e contraddit-
torie quelle contenute nelle dieci
canzoni dell’album El bandolero
stanco che l’artista presenta nella
sua lunga tournée partita da Ge-
nova per concludersi, dopo 42
tappe, al Teatro Valli di Reggio
Emilia il 18 dicembre. Ormai sul-
la pista di lancio, Vecchioni si
concede una pausa nelle prove
per rispondere alle nostre do-
mande.

«El bandolero stanco» riporta
alla mente una vecchia canzone
di Renato Rascel. È un simbolo
dellanostalgia?

«Sì, era una canzone di Rascel.
Che cantava in maniera completa-
mente diversa da me, con la sua co-
micità particolare, la sua espressivi-
tà.Amesembraunametaforapreci-

sa per dimostrare come noi batta-
glieri e combattivi del Novecento ci
siamo un po’ scazzati di tante cose
chenonleaggiustinemmenoconle
bombe atomiche.Dunque èmeglio
tenerci le cose belleche abbiamovi-
cino».

Nello stesso tempo il disco for-
nisce l’immagine di un rivoluzio-
nario di stampo latino-america-
nochehatirato i remi inbarcaesi
godeilsoledeitropici...

«Può essere vero, anche se non è
una resa definitiva ma solo un mo-
mento di stanchezza in cui ci si sen-
te soli perché nessuno ascolta. Per
fortuna lo spirito del bandolero re-
stadentro dinoi,covale suerivinci-
te e le sue aspettative. D’altronde la
canzoncina di Rascel finisce pro-
prio così: si deve sempre avere un
bandolerodentroilcuore».

Sarà una stasi momentanea ep-
pure i vecchi miti non muoiono
mai a giudicaredai titoli delle sue
nuove canzoni, «La corazzata Po-
temkin», «Compañeros» e dalla
presenzadellaletteradiCeliaalfi-

glio Ernesto Guevara. Sono miti
cherestanoosistemperano?

«Le citazioni sono fatte più alla
Villaggio che alla Ejzenstejn a di-
mostrazione di come la cultura ac-
cademica sia inutile in una civiltà
della comunicazione. La citazione
del Che non è diretta, è una dolce e
intima lettera della madre al figlio
cherendeuniversaleilpersonaggio.
La canzone Compañeros parte dal-
l’ironia per arrivare alla conclu-
sione che, nonostante gli smarri-
menti e le identità perdute, i
compagni non finiscono mai.
Compagni si è dentro. È un mo-
do di pensare il mondo».

Identità e tempo, tutto scorre,
l’età che avanza, i figli checresco-
no e fanno casino. Il tempo torna
anche in questo album. Cos’è:
una paura, un’ossessione, una
realtàconlaqualefareicontitutti
igiorniol’ombradellamorte?

«Il tempo t’inganna perché ti
mette nelle tasche dei diamanti di
vetro, non ti insegna mai come re-
starglidietroesoprattuttononsi in-

namora due volte dello stesso uo-
mo, anzi capita che non si innamo-
ra neppure una volta dello stesso
uomo. La vita, a ogni inizio di gior-
nata,deveesserenuova.L’incapaci-
tà a cogliere i momenti belli è tipica
dellanaturaumana,noiricordiamo
soloidolori».

Nasce da qui il desiderio di me-
taformosi contenuto nel brano
«Lovesong»?

«Sarò bambino tutta la vita, ma
devo mettere il bambino nell’ango-
lo,perchéinsommasidiventagran-
di. Sono dell’idea che dobbiamo al-
la società la forma dell’esistenza,
non si può essere sempre sballati
semplicemente per fare numero.
Quello che conta è il contenuto. Se
sono contrario a ciò che avviene
nella società devo battermi, ma le
forme esteriori - come mi vesto, co-
me mangio, come parlo e ascolto -
mi sembra giusto e conveniente
mantenerle».

Nel corso del tempo si può tor-
narealleorigini.Eccoalloracheil
milanese Vecchioni, con il pezzo

«Oprimm’ammore»,riscopreNa-
poli,laterradeigenitori...

«È un gioco, come accade in ogni
mio disco. Anche ne Il cielo capovol-
to c’era Il tuo culo, il tuo cuore che
era un gioco. Avevo voglia di li-
berare la parte napoletana che è
in me, in omaggio a papà e mam-
ma, e ci sono riuscito. Il tema del-
la canzone - il bandolero che sco-
pre tardi la donna della sua vita e
che rimpiange la gioventù perdu-
ta - si presta perfettamente a que-
sto sfizio».

Come farà ilprofessor Vecchio-
ni a fare quarantadue serate, di-
serteràlasuacattedraliceale?

«Ho preso un’aspettativa di due
mesi e mezzo senza assegni con un
supplente al mio posto che incon-
troognidiecigiorni.Vadoogni tan-
to a trovare i ragazzi, ho parlato con
i genitori e ho dato garanzie sul mio
ritornocheavverràadicembre.Sarò
il loro regalo di Natale, almeno spe-
ro».

Marco Ferrari

L’Archivio del Congresso
americano ha deciso di
commemorare il proprio
bicentenario con una
pubblica declamazione di
due lettere dei presidenti
Thomas Jefferson e Abramo
Lincoln, affiancate da una
lettera del comico Groucho
Marx. La missiva era in
risposta alla Warner Bros
che chiedeva ai fratelli Marx
di cambiare titolo al loro
film «Una notte a
Casablanca», per non creare
confusione con il film
«Casablanca». «Non sapevo
che la città di Casablanca
appartenesse alla Warner
Brothers», scrive Groucho,
che si dice anche sicuro «che
il pubblico imparerà a
distinguere fra Ingrid
Bergman e Harpo...». Il film
uscì col titolo previsto, nel
1946.
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Superbike, Kocinski
dà spettacolo
nell’ultima gara
Grandespettacolo nell’ultima
provanel Mondiale Superbike.
Lostatunitense JohnKocinski,
neo campione, ha vinto laprima
gara (nono centrodell’anno) con
un magistrale sorpasso all’ultimo
giro ai dannidel compagno di
squadra Slight.La doppietta ha
già permesso alla Honda di
vincere anche il titolo marche.
Ma Kocinski è statoprotagonista,
quando ancoraall’ultimo giro, si
è scontratocon il neozelandese
Crafar (Kawasaki). La
contemporanea caduta dei due
capofila ha spianato la strada
all’inglese Fogarty (Ducati) che si
conferma al20postodella
classifica iridata.

La Williams
ha già vinto il nono
titolo costruttori
La Williams-Renault havinto
matematicamente il mondiale
costruttori della stagione1997,
con un Gp ancora da disputare,
quello inSpagna. La scuderia
inglese, con il secondo e quinto
posto conquistato ieri nelGp del
Giappone haraggiunto così
quota 120 punti, contro i 100
della scuderiaFerrari.Per la
Williamssi trattadel nono titolo
costruttori (’80, ‘81,’86, ‘87, ‘92,
’93, ‘94, ‘96 e ‘97). La scuderia
inglese èentrata sulla scena
mondiale nel ‘73con il nome Iso,
è stata dominatrice nell’ultimo
ventenniodi F1, conquistando
un titolo in più della Ferrari, ma
nellametàdel tempo.

Gp del Giappone, perfetto «assist» di Irvine per il compagno che vince e ora è a un punto da Villeneuve

Squadra Ferrari in gol
Schumi rivede il titolo

WILLIAMS

Villeneuve
«Avessi io
uno come
Irvine... »

PIT-STOP

Se Eddie
tira fuori
le palle
GIORGIO FALETTI
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Anche gli scudierihanno il loromo-
mento di gloria. Ed è quello che è ca-
pitatoierialpilotapiùcontestatodel-
la F1, Eddie Irvine che con una gara
strategicamente impeccabileèriusci-
to a far vincere il suo compagno fra-
terno, Michael Schumacher e a ribal-
tare una situazione nel mondiale ve-
ramente compromessa dopo la scor-
sa, tragica, prova del Lussemburgo. E
Michael Schumacherbenedice la sua
quinta vittoria della stagione, che lo
porta ora ad un solo punto da Ville-
neuve (sempre che il canadese non
venga squalificato la settimana pros-
sima dalla Fia), lodando quello che
lui individua come «il miglior com-
pagno di squadra mai avuto». E Irvi-
ne gli risponde: «Sapevamo che Jac-
ques sarebbe andato piano per osta-
colare Michael eper questo avevamo
concordato il punto dove potevo
passare in testa. Ho colto subito l’op-
portunità, sono andato via e poi non
ho fatto altro che aspettare l’ordine
daiboxperfarpassareMichael».

Non pensa cheè ad unpassodal ti-
tolo iridato, non pensa che cinque
vittorie laFerrarinonloottenevacon
lo stesso pilota dal 1990 (con Prost),
Michael vuole ringraziare e dedicare
al suocompagnoIrvine ilprimopen-
siero dopo la vittoria visto che la gara
delnordirlandeseglihaconsentitodi
assicurarsi i dieci, importantissimi,
punti in palio e di riaffacciare il rivale
Villeneuve,ieri,soloquinto.

Alla partenza nessuna sorpresa, il
solo Irvine, rispetto all’ordine in gri-
gliaperdeunaposizioneconlaMcLa-
ren di Hakkinen che si infila terza. In
fila:VilleneuveeSchumacher,conIr-
vinechepreparal’attacco.Iltracciato
di Suzuka lui lo conosce bene, c’ha
corso per tre stagioni in F3000 e per
questogiàalsecondogiro infila inun
solcolpoprimaHakkinenepoiSchu-
macher e, il giro successivo, si supera
e sempre all’esterno (cosa chepuòfa-
re solo un pilota che conosce molto
bene la pista) passa al comando la-
sciandosulpostoVilleneuve.Daquel
momento Irvine è inarrestabile, co-
mincia a far segnare una serie conse-
cutivadigirivelocieildistaccomassi-
modalsuoinseguitoreVilleneuvear-
rivaa12secondi.

La svolta arriva tra il 15esimo e 25

giro: scatta l’ora deiprimipit stope la
Ferrari mette in atto il suo piano se-
greto.VaaiboxprimaIrvine,duegiri
tocca a Schumi, mentre il nordirlan-
desecontinuaacontrollareVilleneu-
ve e Frentzen in attesa del loro «pit».
Che arriva per Villeneuve al 190 giro,
malasostatroppolentalocostringea
rientrare dietro Schumacher che al-
l’uscitadeiboxglisfrecciadavanti. Ir-
vine e Frentzen al comando, Schumi
insegue.Quandoil tedescodellaWil-
liams si ferma ai box, le due Ferrari si
ritrovano al comando, dopo quasi
metàgarapercorsa.Lì scatta lasecon-
da parte del piano Ferrari: Irvine im-
provvisamente rallenta (è il 24esimo
giro), comincia a girare con circa
quattrosecondi inpiùapassaggio.La
cosa consente a Schumi di superalo e
adIrvinediriprenderelamarciaefare
da tappo all’avanzata di un Villeneu-
vesemprepiùspento.

Da questo momento inizia la gara
in solitario di Schumacher e conte-
stualmentecrescel’ansiadegliappas-
sionati tifosi ferraristi per il difficile
compito di Irvine: marcare stretto

Villeneuveenonfarloavvicinare,co-
sa che il secondo pilota Ferrari fa con
diligenza, mentre Schumi continua
ad incrementare il suo vantaggio. Il
secondo pit stop lentissimo di Ville-
neuve (30esimo giro) in pratica con-
segna la vittoria a Schumi. Il canade-
se rientra settimo e il solo Frentzen
prova ad impensierire Schumacher:
in pochi giri, grazie anche ad uno
scorretto Hill che impedisce a Schu-
mi il doppiaggio, il tedescodellaWil-
liamspassadaottoaunsecondoildi-
stacco dal numero uno della Ferrari.
Per la sua Willliams però è finita. La
vittoria di Schumi è storica, com’è
storica questa stagione combattuta
fino all’ultimo respiro. A Jerez tra 15
giorni lo scontro finale: Schumacher
psicologicamentehaqualchechance
in più; Villeneuve invece sta pagan-
do l’inesperienza e il fatto, forse, di
sentirsigiàcampionedelmondo.C’è
solo un punto tra i due, lo spettacolo
ha inizio. E come si dice, comunque
vada...saràunsuccesso.

Maurizio Colantoni

Spagna, l’ultimo duello
è per il 26 ottobre

Jacques Villeneuve non avrebbe
maipensatoadunweekendcosìne-
ro. Sentiva la vittoria già in tasca, il
suo primomondialee soloal secon-
do anno di Formula uno. Invece a
Suzukatuttoèandatoperlui.Maco-
me si dice: i colpi si danno e si pren-
dono. E per una volta, quest’anno,
anche Villeneuve è stato costretto a
subire, forza anche per colpa della
sua leggerezza nelle prove libere.
Ora il canadese dovrà ricominciare
da capo, è stato ripreso da Michael
Schumacher, che nell’ultima prova
della stagione, sarà un osso durissi-
mo da battere. Intanto però la Wil-
liams si consola con la vittoria, di-
ventata oramai matematica, di un
altro mondiale costruttori, il nono
di una lunga serie iniziata nel 1980.
Una grande soddisfazione per
Frank Williams. «Per me conta il ti-
tolocostruttori -diceFrank-,perché
sono un costruttore. È come essere
presidentediunclubdicalcioevin-
cereloscudetto.Ilmondialepilotiè,
invece, comelaclassificacannonie-
ri. Importante,ma secondaria». Mi-
ster Frankforseesageraunpo’.Quel
titolo (piloti) pensava di averlo già
in tasca, invece la Ferrari, ieri, su un
circuitoaleisfavorevole,hastravin-
toeoscuratolasuascuderia.Jacques
Villeneuve,acapochino,haspiega-
to la sua corsa: «La mia gara è stata
condizionata dal sapere che il mio
risultato poteva essere annullato
dalla squalifica che credo arriverà.
AvevoimpostatolamiacorsasuMi-
chael, ho provato a tenerlo dietro
senza spingere troppo, nessuno ha
cercato di passarlo. Però poi ai box
abbiamo perso la gara: dopo il pri-
mo rifornimento, al rientro Mi-
chael mi ha passato di slancio. E per
lui è stato determinante l’aiutorice-
vuto: di certo non houncompagno
come Irvine».C’è attesa ora per la
decisione della Fia: la confermare
della squalifica priverebbe Ville-
nueve dei due punti conquistati in
Giappone. In quel caso la classifica
si ribalterebbeancora eSchumipas-
serebbe al comando con 78 punti,
mentreilcanadeserimarrebbestop-
patoa77.

Ma.C.

L A PAROLA chiave è
«se...». Se la
burocrazia non fosse

quella che è ed a Irvine
avessero sdoganato per
tempo le palle che
avevamo ordinato già
dall’anno scorso e che ha
potuto tirar fuori solo a
Suzuka... Se Todt avesse
ovviato alle lentezze della
burocrazia con una buona
dose di calci nel sedere (di
Eddie)... Se alla Fia
(Federazione
incomprensibile
dell’automobile) non
facessero dei regolamenti
al limite del geroglifico...
Se alla Ferrari avessero
assunto immediatamente
un egittologo per
decifrare tali regolamenti
ed avessero di
conseguenza utilizzato
prima l’acceleratore
«Drive by wire» che
controlla la trazione ed
aumenta l’attrazione... Se
Villeneuve non avesse «sto
culo (termine semitico che
indica fortuna) che si è
trovato in almeno un paio
di occasioni al punto che
al Totocalcio la tripla,
invece che uno-due-ics
viene ormai
comunemente
denominata uno-due-
jacques... Se Schumacher
si fosse fatto biondo
anche lui... Se tutto questo
si fosse verificato,
dicevamo, probabilmente
avremmo già da tempo
festeggiato il titolo
mondiale. A questo punto
risalta fuori,
inevitabilmente, la ben
nota figura del nonno
senza le ruote che, nel
caso specifico, sarebbe
stato una carriola. Non è
con i se che si manda
avanti il mondo e il
mondiale. In ogni caso,
noi siamo già contenti
così, contenti di aver visto
questa levata d’orgoglio
della Ferrari, a
dimostrazione che fino a
quando non lo dice
l’autopsia non siamo
morti, contenti di andare
a vedere la gara di Jerez
con una passione che non
provavamo da circa 100
anni e con un paio di ceri
accesi (non si sa mai) per
a) portarci a casa un titolo
che aspettiamo da troppo
tempo e b) per lasciare
eventualmente alla
Williams e a Villeneuve la
dose di «se» che a loro
volta si meritano. Se a
Montecarlo non avessimo
sbagliato le gomme e
pure le matite... Se a
Frentzen avessero
sdoganato le palle per
tempo... Se Frank avesse
ovviato alle lentezze della
burocrazia con una buona
dose di calci nel sedere (di
Heiz Harald)... Se Jacques
non avesse sorpassato con
le bandiere gialle... Se non
si fosse fatto biondo ma
avesse scelto un altro
colore, che ne so, magari il
rosso...

L’attesa ora è tutta per l’ultimo Gran Premio della stagione che
si correrà tra quindici giorni, il 26 ottobre, sul circuito spagnolo
di Jerez de la Frontera. Un tracciato che è stato inserito in
calendario solo all’ultimo momento come Gp d’Europa in
sostituzione della gara dell’Estoril in Portogallo.
Sulla carta la Ferrari dovrebbe essere favorita, ma come
abbiamo visto durante questa stagione, i pronostici
difficilmente sono stati rispettati, come del resto ieri in
Giappone, dove la Williams assoluta favorita si è dovuta
accontentare di un secondo e quinto posto.
In Spagna comunque, con Schumacher e Villeneuve ad un solo
punto staccati (ora è davanti il canadese in classifica, dopo la
decisione della Fia potrebbe esserlo invece Schumi) si deciderà
il mondiale. Il tracciato (lungo 4.428 metri) è molto guidato, le
curve sono veloci e i tratti misti impongono un certo carico
aerodinamico. È più importante il telaio che il motore. Il
circuito si dovrà percorrere 69 volte per un totale di 305,532
chilometri.

L’abbraccio tra Schumacher e Irvine Eriko Sugita/Reuters

La Rossa trasformata punta decisa alla conquista del decimo titolo iridato

Todt: «A Jerez per brindare»
Max Biaggi, quattro volte campione del mondo di
motociclismo, per una volta è venuto meno alla sua fama di
giovane estroverso, commuovendosi in diretta tv, su Raiuno,
nel corso di una intervista fattagli da Fabrizio Frizzi a
«Domenica in». Il conduttore, amico fraterno di Biaggi, nel
corso dell’incontro gli ha posto domande personali alle quali in
genere Biaggi oppone un cortese «no comment». «È vero - ha
ammesso poi il giovane centauro - c’è una ferita dentro di me
che mi spinge ad andare sempre oltre e che mi dà più
determinazione degli altri. È una ferita che mi porto dentro da
quando ero bambino e che si è fatta sempre più grande».
L’allusione è al rapporto con la madre, andata via di casa
quando Biaggi e la sorella erano bambini e con la quale il
campione di motociclismo non ha più avuto rapporti. Poi, la
commozione, ricordando il nipotino prediletto Andrea, morto
di leucemia: «Abbiamo creato una borsa di studio a suo nome»,
ha detto Biaggi, mentre una lacrima gli rigava il volto. La
partecipazione di Biaggi a «Domenica in» era iniziata con un
ingresso trionfale in studio a bordo della Honda 250 con la
quale ha vinto l’ultimo mondiale e dalla quale erano state
cancellate le sponsorizzazioni di marche di sigarette (in
omaggio alla legge italiana sul fumo). Da Biaggi è venuta
anche una garbata polemica con la Aprilia, la casa italiana per
la quale ha vinto i tre mondiali precedenti, sempre con le 250
cc: «Ho subito un’ingiustizia - ha detto - ma di quel periodo
voglio ricordare solo le vittorie».

Biaggi in tv oscura lo sponsor
e si commuove per Andrea

Chi pensava che la Ferrari fosse or-
mai spacciata nel mondiale, ieri, nel-
la corsa forse più bella della stagione,
si è dovuto ricredere. Tonica, grinto-
sa, con un gioco di squadra ritrovato
(e soprattutto con un Irvine resusci-
tato), la rossa ha presentato, con una
vittoriadiSchumacher superlativa, il
suo biglietto davisitaper il finaledel-
la stagione in Spagna sul circuito di
Jerezde laFrontera.C’èeuforia, tanta
soddisfazioneperquellochehasapu-
to far vedere la vettura ieri all’alba a
Suzuka. C’è tutto il team, i meccanici
al completoalmurettodeiboxquan-
do la Ferrari di Michael ha tagliato
«zigzagando» il traguardo. La sua vit-
toria, senza pioggia e su un tracciato
dove la Williams dovevaspazzarevia
la sua rossa, è stata lapiùpulita, lapiù
vera, quella dove la Ferrari ha dimo-
strato di essere lì, accanto alla scude-
riainglese,oramaisullostessopiano.

Ed è un po’ teso, con l’occhio luci-
do, commosso per la quinta vittoria
della stagione Jean Todt. Lui che ave-
vadettoneigiorniprecedenti allaga-
rachelesperanzamondialeperSchu-

mieranoridotteallumicino.Oggiin-
vecetuttoècambiato,Michaelèrien-
trato in gioco e Villeneuve ora si può
ancora sconfiggere in campionato.
«Quella di oggi (ieri, ndr) è stata una
grande vittoria di squadra ed Irvine è
il vincitore morale della gara». Con
queste parole il capo della gestione
sportiva Ferrari commenta a caldo il
successo. C’è il palco che l’aspetta: lì
ci sono i suoi ragazzi, Schumacher e
Irvine che ridono, si abbracciano, si
schizzano champagne. «Quanto a
Michael - aggiunge Todt - spero che
chiuda in bellezza la stagionebatten-
do Villeneuve in pista a Jerez». E
Schumacher, dopo i doverosi ringra-
ziamenti all’irlandese e dopo aver
supportato ancora una volta la sua
conferma (le sue parole: «spero che
questaprovaspazzi lenubisulsuofu-
turo»), felicissimoharaccontato, for-
se, una delle sue più entusiasmanti
gare «È una vittoria che mi ha dato
tanta soddisfazione. Ora il mondiale
si è riaperto. Spero che il buonlavoro
fatto sugli assetti qui in Giappone
funzioniancheaJerez...».Unastrate-

giaperfetta, studiata e impostata da
Schumi e Irvine prima della gara e
che il tedesco spieganeidettagli: «Sa-
pevamo che Villeneuve avrebbe cer-
cato di complicarmi la vita cercando
di farmi passare da altri concorrenti.
Prima dellagaraEddieed ioavevamo
parlatoalungopermettereapuntola
tattica e scegliere il punto dove mi
avrebbe fatto passare. Ci sono stati
poi momenti difficili, perché quan-
do Jacques si è fermato al primo pit
stop è tornato in pista tagliandomi la
strada. Non avrebbe dovuto farlo, in
base al ‘gentlemen agreement’ che
vige tra i piloti per cui un pilota che
escedaiboxtieneunadeterminatali-
nea. Anche Hill mi ha complicato la
vita resistendo al doppiaggio (man-
cavano 5 giri al termine, ndr). È una
cosa che un campione del mondo
non dovrebbe fare... ». Michael sorri-
de,nonc’ètempoperlepolemiche.Il
suo terzo mondiale è ad un passo e la
parola d’ordine di Schumi, come
quelladiTodt,èvincereaJerez.

Ma.C.

Suonano
le campane
a Maranello

Le campane di Maranello
hanno di nuovo suonato a
festa ieri mattina per la
vittoria della Ferrari in
Giappone. È stato il nuovo
parroco don Alberto
Bernardoni a volere
continuare la tradizione
inaugurata dal suo
predecessore, don Erio Belloi,
morto lo scorso agosto. Il
sindaco di Maranello,
Giancarlo Bertacchini, ha
scritto una lettera al
presidente della Ferrari Luca
di Montezemolo
rallegrandosi per le
prestazioni delle “rosse”.
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EDITORIALE

Addio Di Liegro
prete scomodo

paladino dei poveri

FRANCESCO RUTELLI

Diecimila alla Perugia-Assisi. Ieri nuove forti scosse e crolli, in pericolo la torre campanaria di Foligno

Il terremoto non dà tregua
Solidarietà alla marcia per la pace
Sfilano D’Alema e Bertinotti, fischi al leader di Rifondazione

Oggi
BOLZANO
Cercavano
un nero, hanno
ucciso un barbone
Trovatigliesecutori
delbarbaroomicidiodi
sabatoaBolzano.Che
confessano:«Cercavamo
unnerodauccidere,ma
c’eraunbarboneelo
abbiamobruciato».

SUSANNA RIPAMONTI

A PAGINA 10

L UIGI DI LIEGRO non ci lascia palazzi in
eredità, ma un sentiero che ha costruito
passo dopo passo: un sentiero di in-
transigenza e dedizione verso gli ultimi.

Soprattutto, ci lascia l’immagine di un uo-
mo, di un prete che non si è mai risparmiato.
Sembrava più giovane e sembrava meno
malridotto di salute proprio perché pareva
instancabile, spostandosi a piedi, non rifiu-
tandosi agli incontri nei quartieri più lontani
delle periferie, ai sopralluoghi notturni, al-
l’assistenza diretta ai barboni e ai senzatetto
stranieri. Don Luigi era scomodo per tutti: lo
era per il Vicariato, dove lavorava negli uffici
della Caritas Diocesana; lo era per tutte le
istituzioni; lo era anche per me.

Prima della Pasqua dello scorso anno, mi
venne a trovare in Campidoglio per farmi gli
auguri e dirmi che se era stato pungente an-
cora una volta verso l’amministrazione co-
munale lo aveva fatto per ricordarci che i po-
veri contano poco ma valgono molto, e che
noi non dovremmo mai dimenticarlo.

Ancora poche settimane fa, ho faticato a
convincerlo ad accettare un passaggio in au-
tomobile al termine di una riunione ricchissi-
ma e fraterna: mi sembrava molto stanco
ma voleva andar via a piedi, come sempre,
verso la sua abitazione di piazza Poli al Trito-
ne. Ecco: monsignor Di Liegro non si è ri-
sparmiato, si è dato senza paura e quasi con
abbandono profetico alla fatica di assistenza
sociale e umana, di battaglia civile e politica,
di predicazione incalzante.

C ERTO: LA ROMA di fine secolo è diver-
sa da quella affrontata nel celebre
Convegno sui «Mali di Roma» voluto
nel ‘74 dal Vicariato del cardinale Po-

letti, la Roma colpita dalle conseguenze di-
rompenti dell’urbanizzazione selvaggia con i
borghetti, la violenza e la miseria delle ba-
racche... Ma nelle pieghe di una società dal-
le molte prosperità e le molte crisi, nelle sac-
che di esclusione che riguardano oggi so-
prattutto stranieri clandestini, anziani ab-
bandonati, ex malati di mente rimasti soli,
persone senza famiglia e senza lavoro, carce-
rati, lì si è esercitata la missione metropolita-
na di don Luigi.

Una missione tanto idealista e visionaria
negli obiettivi, quanto minuziosamente pra-
gmatica nelle realizzazioni, grazie al contri-
buto silenzioso e generoso della moltitudine
di volontari della nostra città.

Le decine di migliaia di pasti e di notti al
caldo garantiti in convenzione con il Comu-
ne, le case alloggio per i malati di mente, l’a-
genzia per il lavoro agli immigrati, le resi-
denze per i malati di Aids continueranno ad
operare, così come le decine di strutture or-
ganizzate e rette dalla Caritas. In molti han-
no ascoltato e appreso la lezione di don Lui-
gi, anche se non sarà facile ritrovare chi sap-
pia far rivivere le ammonizioni, i richiami e
l’esempio infaticabile di questo prete di fron-
tiera.

I SERVIZI di A. BADUEL e A. SANTINI
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ASSISI. Non dà tregua il terremoto che
continua a colpire con violenza Umbria
e Marche. E ieri, giorno della marcia per
la pace Perugia-Assisi, anche i leader po-
litici - allontanatisi per un giorno dal ter-
remoto che scuote i Palazzi romani -
hanno vissuto in diretta le due forti scos-
se del sesto grado che dopo le 13 hanno
provocato nuovi crolli nelle Marche,
nuovi danni alla torre di Foligno e tanta,
tanta paura ad Assisi e nelle tendopoli
dei senzatetto. L’hanno vissuta lontani
gli uni dagli altri, in luoghi diversi - an-
che se si è sfiorato l’incontro - pure Berti-
notti e D’Alema impegnati alla stessa ora
in tendopoli vicinissime: il primo a Bel-
fiore, vicino Foligno, l’altro a Valtopina,
poco lontano. Il sindaco Rutelli era ai
piedi della torre di Foligno quando la
scossa ha fatto cadere altri calcinacci e
pietre. Ma ieri,nellezonedovepiùforteè
la sofferenza per il terremoto, la marcia
per la pace ha portato anche una grande
solidarietà verso chi ha perduto tutto e
continua a convivere con una furia della
natura che appare sempre più incontrol-
labile. C’era, in quel percorso di pace,
tutto il tradizionale «popolo della mar-

cia», con gli striscioni pacifisti inneg-
gianti alla solidarietà, alla giustizia, gli
scout e le parrocchie, le bandiere arcoba-
leno dei pacifisti, i vigili con i gonfaloni
di tanti Comuni, Province e Regioni, i
sindaci in fascia tricolore. Ma l’attenzio-
ne degli abitanti era tutta sulleprime file,
o meglio in quei cento metri di corteo
dove, mescolati ad amministratori, sin-
dacalisti e politici locali, camminavano i
«big», i protagonisti della crisi di gover-
no che pesa come una spada di Damocle
sui terremotati. Ci sono Massimo D’Ale-
ma e Walter Veltroni, con impeccabili
abiti azzurri, affiancati a trattidaVincen-
zo Visco e Fabio Mussi. Dietro marciano
Sergio Cofferati e Sergio D’Antoni. E un
po’piùdietro,dovesi infittisconomicro-
foni e telecamere, c’è Bertinotti, camicia
a quadri, giacchetto sportivo. Lui parla
con i giornalisti, rilascia interviste, si fa
fotografare mentre firma autografi ai
bambini. «Le polemiche lasciamole lon-
tane» dice. Ma c’è chi non rinuncia a fi-
schiarlo, accusandolo di una crisi che
nessunoriesceacapire.

ARCUTI RAGONE RONCONE
ALLE PAGINE 2 e 3

L’ANALISI

Perché Berlusconi molla
GIANNI ROCCA

LOTTERIA EUROPEA
Vinto a La Spezia
il primo premio
da 2 miliardi
ÈfinitoaLaSpezia
ilprimopremioda2
miliardidellalotteria
europeadedicataalla
Fenice.Secondopremio
damezzomiliardoa
Rimini, il30aBrescia.
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È ANCORA PRESTO per stilare un primo bilancio dei danni pro-
vocati dall’avventuristica decisione di Rifondazione comunista
di mettere fine al governo Prodi. Proprio come dolorosamente

avviene per i terremoti: l’elenco è destinato ad aumentare con il
passare del tempo. Non ci sono soltanto i guasti materiali da conta-
bilizzare ma anche quelli psicologici, affettivi, e gli innumerevoli
traumi che ne derivano, ferite e cicatrici difficili da rimarginare. C’è
già un elenco preciso delle devastazioni subite dal paese: l’interru-
zione della marcia verso l’Europa, le migliaia di miliardi volatilizzati
sui mercati, il blocco di trattative e provvedimenti fondamentali per
il risanamento e lo sviluppo dell’economia, la ricomparsa di timori e
ansie sul futuro, l’amaro senso di delusione e frustrazione che ac-
compagna sempre le battaglie perdute. Ma c’è molto altro ancora.
Il ministero retto da Prodi non era soltanto il primo a poter contare
sull’apporto determinante della sinistra nella storia repubblicana,
una «novità» che già da sola avrebbe dovuto imporre maggiore ri-
flessione e senso di responsabilità nei dirigenti di Rifondazione. Era
anche un esecutivo di rara «qualità», se rapportata a quella abitual-
mente presente in passato. Se si ripercorrono i 500 giorni del go-
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«Ma la Finanziaria deve essere votata come è uscita dal dibattito che si è svolto alla Camera»

L’Ulivo rilancia l’accordo per un anno con Prc
Ingrao alla sinistra: se rompete sarà per sempre
Il vertice del centrosinistra propone un patto di programma, ma non accetta modifiche alla manovra oltre quelle già
annunciate da Prodi. Tempi rapidi: si chiede a Rifondazione di dare una risposta alla direzione di domani.

L’INTERVISTA
Tullia Zevi:
gesti concreti
per la pace
«Per la pace servono
gesti concreti, non ci
sono alternative», dice
Tullia Zevi, presidente
delle comunità ebraiche,
che parla anche del caso
Priebke e di Somalia.

ALICE OXMAN

NEL PAGINONE

ROMA. Il vertice dell’Ulivo si è concluso ieri
sera con una proposta chiara per Rifonda-
zione comunista: sì all’accordo proposto da
Bertinotti, ma a determinate condizioni. La
Finanziaria deve essere votata così come
uscita dal dibattito alla Camera (e quindi
con le modifiche già annunciate da Prodi),
l’accordo di programma deve valere per un
anno, si chiede a Rifondazione di dare una
risposta rapida, entro domani. Riapertura
del dialogo quindi, ma non avvio di una
trattativaa oltranzaedagli esiti incerti.Posi-
tive le prime reazioni di Rifondazione: se-
condo Nesi il dialogo ora può ripartire.
«L’accordo ora si può trovare, certo nessuno
deve volere l’umiliazione dell’altro», dice.
Secondo Giordano adesso si deve aprire un
confronto vero e senza pregiudiziali. Berti-
notti, cheapprendedelledecisionidelverti-
cedell’Ulivodi ritornodallezonecolpitedal
terremoto, preferisce mantenere il silenzio,
rimandando ogni valutazione. Ingrao, criti-
co con la scelta diRifondazionedi far cadere
il governo, avverte la sinistra: «Attenti, se la
rottura non si sanerà rischia didiventarede-
finitiva».

ROSCANI SACCHI
ALLE PAGINE 3 e 5

Hascish:
nuovo fermo
per Pannella

Nuova manifestazione
antiproibizionista ieri a
Roma da parte della Lista
Panella. Subito fermata in
piazza Nabona Rita
Bernardini (poi rilasciata).
Fermato e a sua volta
rilasciato anche Marco
Pannella, reo d’aver offerto
una «bustina» di hascish ad
un funzionario di polizia.
Pannella è stato
denunciato a piede libero
per cessione gratuita di
sostanze stupefacenti.

IL SERVIZIO
A PAGINA 10

FILO DIRETTO
Ripartono oggi
le telefonate
con i lettori
Riprendono oggi le
telefonate con i lettori.
Questa settimana, dalle
16 alle 17, Paolo Soldini
risponderà alle vostre
chiamate al numero
verde 167-254188.

SERGIO STAINO
UNITÀDUE A PAGINA 6

Il capo di Mogadiscio nord: parlerò alla commissione d’inchiesta

Ali Mahdi, accuse dalla Somalia
«Le torture sono vere, lo dirò a Gallo»

Una istituzione da rivedere o una scelta felice? Due opinioni a confronto

Il Nobel, la letteratura e Dario Fo
Mohamed Ali Mahdi, di passag-

gio nello Yemen, in un’intervista
all’Unità rilancia le accuse contro i
militari italiani in Somalia. «I vo-
stri soldati si sono comportati
molto male - ha detto il capo di
Mogadiscio nord -, noi abbiamo
fatto una nostra indagine ed ab-
biamo le prove dei maltrattamen-
ti. Non credo tuttavia che i vostri
capi militari sapessero dell’acca-
duto». L’avversario di Aidid si dice
anche disposto ad incontrare Gal-
lo: «Sarò in viaggio fino al 25 otto-
bre, se vogliono un colloquio con
me sono disponibile». E sull’omi-
cidio della giornalista Ilaria Alpi:
«Noncredochec’entrinulla il traf-
ficod’armi. So cheunaLandRover
ha seguito i giornalisti nella zona
di Aidid. Lì non c’è governo né po-
lizia. Quando in Somalia ci sarà un
governo finalmente si saprà la ve-
rità,ci saràun’inchiesta».

TONI FONTANA
A PAGINA 9

L’ ISTITUZIONE del Nobel me-
rita molte critiche, poi ne fa-
remoalcune.Mapremiando

Fo hapremiato l’Italia, la cultura ita-
liana, e del Nobel a Fo tutta la cultu-
ra italiana trarrà vantaggio nel
mondo. È stato così per la letteratu-
ra sudamericana col Nobel a Màr-
quez, è così perfino con un leone o
una palma o un oscar al cinema:
premiunaustralianoe ilmondogira
gli occhi sull’Australia. Quindi: gra-
zie, accademicidi Svezia.Ma lagra-
titudinenonottunde la ragione.E la
ragionedicequantosegue.

Il premio Nobel per la letteratura
è un assurdo. Ha senso per la pace,
per la medicina, per le scienze: lì
puoi distinguere chi ha fatto di più,
puoi fare una graduatoria: la sco-

pertamedicachesalvapiùvitedella
scoperta che ne salva meno. Resta-
no imisteridi tantipremiNobeldati
a scoperte fasulle, che non hanno
salvato niente: ma il Nobel nonèun
giudizio di scientificità, prende atto
della scientificità stabilita a monte:
se quella è sbagliata, il Nobel sba-
gliadi un errore non suo. Ma la stes-
sa graduatoria per l’arte è impossi-
bile. IlNobelvuole scegliere ilprimo
tra imparagonabili. Da De Sanctis a
Croce tutta l’estetica sta lì a ricorda-
re l’unicità di ogni autore, che na-
scendo crea la propria scala di valo-
ri, secondo cui opera: quella scala
cominciae finisce con lui. La poten-
zapubblicitariadelNobel (chedice:
Tu sei il più grande del mondo) è la
sua indifendibilità culturale (dice
ciò chenonpuòdire).Manonè tut-
toqui. Lodice suchebase?Gliacca-
demici svedesi, che sono diciotto
(quest’anno ridotti a tredici), pos-

SEGUE A PAGINA 10

A VEVA RAGIONE Franco, zio
indimenticabile come un
eroe di Conrad, quandodice-

va che da grande avrei dovuto fare
l’ingegnerenavale:magariperpro-
gettare un grande battello in grado
di trasportare tutti, proprio tutti,
lontano dalla terraferma popolata
dagli invidiosi. Peccato,nonavergli
dato retta. E che rabbia, non aver
presoal volo, aocchibendati,molti
anni fa, quel suo consiglio d’oro. E
per cosa, in cambio? Per diventare
scrittore,anzi,comesi suoldiresfio-
rando il ridicolo, per fare l’intellet-
tuale. Ho sbagliato proprio tutto, e,
povero fesso, me ne rendo conto
soltanto ora: dopo aver assistito al
pubblico livore risentito, e perfino
benmotivato finneidettagli,diuna

bella fettona di colleghi dinanzi alla
gioia diDarioFoper il suobenmeri-
tatissimoNobel.

Unattimo,unattimo,diqualicol-
leghi sto parlando? No, no, io non
hocolleghi. Sicuramentenonquelli
che si sono indignati per la conten-
tezzadanzantediFoedei suoicom-
pagni. Quelli proprio no, quelli, a
questo punto, è meglio che s’affidi-
no soltanto al Maalox. Cielo, anco-
raadessononriescoacrederci!Che
figura,di fronteatutte lebravecrea-
ture che dalla gente di cultura, da
chi ha studiato e magari ha i titoli
per insegnare, s’aspetta, come mi-
nimo, un soffio di superiorità, una
cascata di diamanti interiori. Si, i ti-
tolari, hannoproprio fattouna figu-
ra da rapinatori di veleno per topi.
Ma certo, l’assegnazione del Nobel
per la letteraturaaDarioFohaavuto
il potere di svelare una verità, per
quantoumana, comunquepenosa,

SEGUE A PAGINA 10

Lo critico Lo difendo
FERDINANDO CAMON FULVIO ABBATE
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Scompare
a Messina
il latinista
Morabito
È morto a Messina, a
novantasette anni, in
seguito ad un incidente
automobilistico, il
professor Giuseppe
Morabito, latinista
insigne, la cui opera e i cui
meriti erano conosciuti in
tutta Europa. Ad investirlo
è stato un collega, il
professor Antonio Metro,
preside della facoltà di
Giurisprudenza di
Messina.
Il professor Morabito era
appena uscito dalla chiesa
dei via Tommaso
Cannizzaro e stava
attraversando la strada,
quando è stato preso ijn
pieno dalla Citroen AZ
condotta dal professor
Metro. L’anziano latinista
è caduto pesantemente
sull’asfalto. le persone
intorno hanno provato a
portargli soccorso, è stata
subito chiamata
un’ambulanza, ma per lui
non c’è stato più nulla da
fare.
Per quarant’anni il
professor Morabito aveva
insegnato al liceo
Maurolico, ed era stato
uno studioso di notevole
fama: nel 1977 fu anche
insignito del «Certamen
Vaticanum», una della
massime e più ambite
onorificenze per gli
esperti di letteratura
latina. In seguito, nel
1983, i giornalisti
messinesi, molti dei quali
erano stati suoi alunni, gli
conferirono il «Pro bono
civitatis».

«Le ceneri di Angela»: mezzo secolo di dolorose peripezie l’Eire e l’America in un romanzo allegro e disperato

McCourt, ironica infanzia irlandese
La fantastica odissea di un dickensiano
Ben più di un’autobiografia, questo libro dello scritore sessantenne nato a Brooklyn. È una saga alla Dickens, rischiarata
dall’ironia e dal senso del grottesco di un Manganeli, che pure Frank Mc Court non conosce. Una grande vitalità picaresca.

A San Pietroburgo

Ritrovata
in Russia
una statua
del Canova

Quando il maestro dice che è
bello morire per la fede e, in
altro momento, il babbo affer-
ma che è bello morire per l’Ir-
landa, Il piccolo Franck prota-
gonista tenero e tosto di que-
sto affascinante racconto si
domanda se al mondo non ci
sia qualcuno cui piaccia solo
vivere. Ecco: questa mi sembra
la chiave di lettura giusta a
percepire l’incanto che tocca
le pagine di questo libro, così
affollate di cieli grigi, di fetori
e di umido, di pulci e pidoc-
chi, di fame e di malattie, ma
mai, mai di disperazione o di
compiaciute miserabilità.

Ho parlato di racconto pour
cause e non di autobiografia,
quale di fatto è, per un motivo
che balza evidente fin dalle
prime pagine, se non dalle pri-
me righe che indicano subito
un fluire della coscienza che
va al di là della memoria, an-
che se di questa si serve quasi
parodisticamente per incana-
larsi in una narrazione eroico-
mica che contesta la materia
di cui è fatta: «la povertà; il pa-
dre alcolizzato chiacchierone
e buono a nulla; la madre pia e
derelitta che geme accanto al
fuoco; i preti boriosi; i maestri
arroganti; gli inglesi e le cose
tremende che ci hanno fatto
per ottocento lunghi anni...»
Che cosa c’è di peggio ( e di
più pericoloso a raccontare) di
un’infanzia infelice irlandese e
cattolica?

E quante volte è stata de-
scritta, dal Borstal Bov di Bren-
dan Behan a Down All The
Davs di Christy Brown, en-
trambi tradotti in italiano, per
non parlare del descrittivismo
naturalistico di Sean O‘ Fao-

lain o di Liam O‘ Flaherty, che
quel mondo di carestia secola-
re hanno minuziosamente raf-
figurato. Ebbene, l’abilità più
perspicua di Frank McCourt è
indubbiamente quella di
omettere le discendenze, sfug-
gire i richiami fin troppo evi-
denti e, soprattutto, di farli di-
menticare al lettore, immer-
gendolo in una sorta di epica
dickensiana come rivisitata da
Manganelli, anche se, proba-
bilmente, il nostro irlandese
dello scrittore italiano non ha
mai conosciuto nulla; non im-
porta: la temperie, la lezione
sembrano le stesse: un’ilare
menzogna, magari meno con-
sapevole, sposta la retorica,
commuta ogni lacrima, ogni
pathos in simulate messinsce-
na. Forse perché le memorie
sono lontane e decantate e,
nel frattempo, esperienze di
cabaret col fratello Malachy
hanno consolidato la vena
beffarda intrisa di irishness.

Frank McCourt, che oggi ha
sessantasette anni, in realtà è
nato a Brooklyn e a New York
ha trascorso la maggior parte
della sua esistenza.

Ma gli anni formativi, gli
anni che lasciano un segno in-
delebile nell’animo anche del
più refrattario antifreudiano,
gli ha trascorsi a Limerick,
porto dell’Eire, allora una pic-
cola città depressa e piovosa
sotto il governo di De Valera,
come tutto il paese del resto,
liberatosi del giogo inglese ma
anche degli aiuti. Comunque
l’autore dissemina scarse noti-
zie storiche, le sole necessarie
a situare il tempo dell’azione,
captate dalla mente di un bim-
bo o riferite nei pub come echi
lontani e distorti: Hitler ha pu-

re qualche merito se bombar-
da l’Inghilterra. All’età di
quattro anni Frank lascia l’A-
merica e vi tornerà a dicianno-
ve, temprato da esperienze di
indigenza fachirica, da morti e
malattie, le sue, come il tifo e
una terribile congiuntivite.

La famiglia è composta da
un padre alcolizzato e fanfaro-
ne, simpatico ma irresponsabi-
le; la madre, Angela, perenne-
mente afflitta e incinta, anche
se la prole è falcidiata da i ma-
lanni, prima una figlia, poi
due gemelli; il resto dei figli si
arrangia a campare, a fatica,
perché la povertà è comune e
allontana la pietà, anche dei
parenti. Da un abi-
turo gelido all’al-
tro, i McCourt arri-
vano ai limiti del-
l’accattonaggio,
quando il padre
sparisce a Coven-
try, in una fabbrica
di munizioni, fi-
nendo in pinte di
birra il salario. La
vita passa per An-
gela tra le istituzio-
ni benefiche e i
sussidi spesso ne-
gati, tra i lamenti contro le av-
versità, la gioventù perduta, il
marito sciagurato, e cicche di
sigarette e tazze di thé ricicla-
to.

I ragazzi, quando non sono
per strada cadono nelle mai
dei preti retrogradi, dispensieri
di un cattolicesimo ottuso che
terrorizza; oppure compitano
a scuola in aule fredde ma più
accoglienti della propria casa.
E alla scuola l’autore dedica le
pagine sue più cordiali, come
segnate da un filo di affettuo-

sità nella descrizione dei suoi
maestri, spesso ridicoli e goffi,
quanto umanissimi, appassio-
nati e coscienziosi. Come il
maestro O‘ Neill, detto Punti-
no per la sua statura, per il
quale l’universo tutto ruota
intorno a Euclide. Poi disegna
alla lavagna due righe l’una
accanto all’altra: sono le paral-
lele che non si incontrano mai
«neanche se le facessimo arri-
vare fino alle spalle di Dio che,
bambini, significa molto lon-
tano anche se c’è ora un ebreo
tedesco che con le sue idee
sulle parallele sta scombusso-
lando il mondo intero.» E la
scuola rivela a Frank le sue in-

clinazioni: divente-
rà insegnante infat-
ti prima che scritto-
re tardivo. All’ospe-
dale invece deve la
scoperta della lette-
ratura, grazie a una
coetanea malata,
che dalla stanza ac-
canto gli recita poe-
sie e gli passa un li-
bro di storia ingle-
se. Nel libro ci sono
due versi, «Persuasa
da circostanze in-

contestabili, io credo che voi
siate mio nemico» incompren-
sibili al ragazzo, ma non im-
porta, perché è Shakespeare.
Iniziazione letteraria e inizia-
zione sessuale saranno, per
Frank, segnate entrambe dalla
morte: prima, di Patricia, la
compagna d’ospedale di cui
conosce solo la voce; poi, di
Theresa, la ragazza tisica con
cui gli capiteranno, per il suo
lavoro di fattorino, i primi
conturbati e macabri rapporti
fisici. Col ritorno agognato

negli Stati Uniti, il libro si
chiude «aperto», lasciando in
sospeso il destino di tutti, for-
se pensando a un seguito: che
ne sarà della madre, e dei fra-
telli, come sopravvive il giova-
ne a New York, dove è sparito
il padre alcolista? Ma sono do-
mande quasi impertinenti,
che nulla tolgono alla piace-
volezza, alla gioia della lettura,
come ratificata, sollecitata da-
gli atroci episodi descritti, non
certamente per l’insensibilità
di chi legga, quanto perché il
«cuore» del racconto è altrove,
negli occhi del bambino che
quei fatti osserva e giudica in
modo straniato, infantile e
fantastico, e nella mente dello
scrittore che, interposto quasi
mezzo secolo, ha potuto ribal-
tare un passato così straziante,
in una macchina narrativa,
dove la commozione arrivi a
tratti (per esempio, la morte
dei gemelli, o della tisica), e
dove predomina invece una
vitalità picaresca, e il piacere
di raccontarla.

er questo tutti gli stereotipi,
i cliché del repertorio irlande-
se vengono come distanziati,
assorbiti dall’abilità di
McCourt di sconvolgere l’au-
tobiografia in una specie di
fantasia grottesca, giocando
non sui materiali che restano
sempre realistici, ma sui toni
in controcanto, che lasciano
sempre passare un’alternativa,
una possibilità diversa di in-
terpretazione. Lo scrittore è
consapevole d’essersela cavata
con la vita, e con la letteratu-
ra, così si diverte e diverte. Ec-
come.

Piero Gelli

«Ladanzatrice con il dito almen-
to»diAntonioCanova,considera-
ta fino ad ora un’opera dispersa, è
stataritrovatadaunricercatoredel
DipartimentodiStudi storico-arti-
stici-archeologici e sulla Conser-
vazione dell’Università di Roma,
Enzo Borsellino, in una stazione
dei telefoni internazionali di San
Pietroburgo.

Lastatua inmarmo,eseguitadal
famoso scultore per ilbanchieredi
Forlì Domenico Manzoni tra il
1810edil1814,erastatapoiacqui-
stata (nel 1830) dall’ambasciatore
russo aRoma,NicolaDimitrievich
Guriev, il quale alla fine del suo
mandato la portò in Russia, a San
Pietroburgo, sua città di origine.
Da quel momento, sino a pochi
giorni fa, la statua è stata conside-
rata dispersa e tale sarebbe rimasta
se l’occhio esperto del professor
Borsellino, entrato nella stazione
telefonica per impostare una car-
tolina, non avesse colto in una
manciata di secondi l’importanza
di quell’«addobbo» cui nessuno
facevacaso.

«Dopo una minuziosa e curatis-
sima ricerca - ha dichiarato soddi-
sfatto il prof. Borsellino - ho final-
mennte potuto confermare la mia
scoperta. La storia della statua, in-
fatti,è stata ricostruitainquasitut-
ti i suoi passaggi. Anche se le ricer-
chenegliarchivi russisonotuttora
incorso,nonvièalcundubbioche
si tratti della statua originale del
Canova. Essa scomparve dalla sce-
ne quando lo stato russo - spiega
l’esperto-requisì lecollezionid’ar-
te private ed anche quella di Gu-
rievseguìlastessasorte.

R.C.

Leceneri
diAngela
FrankMcCourt
Adelphi
pp. 384
lire32.000
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L’intervista Il capo di Mogadiscio nord, in viaggio nello Yemen, parla anche del caso Alpi

Ali Mahdi accusa i militari italiani:
«Abbiamo le prove delle torture»
L’avversario di Aidid pronto ad incontrare la commissione Gallo L’inchiesta sui fondi

elettorali al Partito
democratico è tutt’altro che
chiusa e il procuratore
generale statunitense, Janet
Reno, non esclude di
chiamare a testimoniare lo
stesso presidente Bill
Clinton. «Stiamo
conducendo una delle più
complesse indagini della
storia di questo paese», ha
spiegato la Reno parlando
ieri ai giornalisti durante
una trasmissione televisiva
della Nbc. Ha tenuto a
precisare che le notizie
secondo cui Clinton sarebbe
stato liberato da ogni
addebito sono
«completamente false» e
che potrebbe interrogare il
presidente nel quadro della
«massiccia inchiesta penale
in atto che ci porterà a
cercare ovunque ci possano
essere prove». «Nulla è
chiuso, nessuno è escluso».
La Reno, nella stessa
trasmissione, ha detto però
che nulla di quanto
contenuto nelle
registrazioni video dei caffè
offerti da Clinton alla Casa
Bianca durante l’ultima
campagna elettorale lascia
supporre che il presidente
abbia commesso qualcosa
di illegale.
Giovedì scorso la Reno era
uscita dal suo abituale
riserbo per esprimere
disappunto nei confronti
dalla Casa Bianca per essere
stata informata in ritardo
sulla consegna delle
cassette video. La Reno
continua a resistere alle
pressioni perchè chiami un
giudice indipendente che si
faccia carico del caso.
«Deve essere un’inchiesta
normale - ha ribadito con
forza - qualsiasi cosa
pensino politici e opinione
pubblica».

Janet Reno:
«L’inchiesta
su Clinton
non è finita»

DALL’INVIATO

SANA’A (Yemen). L’appuntamen-
to per le 8 di sera all’Hotel Taj She-
badi Sana’a, capitaledelloYemen.
Mohamed Ali Mahdi, signore di
Mogadiscio Nord, sta finendo di
cenare con gli alti capi somali di-
sposti in ordine geometrico attor-
no al tavolo. Ali Mahdi è seduto al
centro; indiscutibilmenteè il capo
della tavolata. «Buonasera presi-
dente». «Buonasera» risponde in
un italianoperfetto.«Sa, in Italia si
parla molto della Somalia...». «Lo
so, lo so»aggiungealzandosimen-
tre icapisomaliannuiscono.«Che
cosa mi vuole chiedere?» sussurra
camminando.

Che cos’è il Consigliodi Salvez-
zaNazionalecheleiguidaquinel-
loYemen...

«Fino al 1996 ogni fazione segui-
va un suo programma, eravamo di-
visi e non riuscivamo mai a trovare
un accordo collettivo. Così tutte le
conferenze sono fallite. Nel corso
dell’ultima riunione che si è tenuta
a Sodarè in Etiopia dal novembre
1996e finoal3gennaio1997abbia-
mo trovato un accordo e promosso
ilConsigliocheriunisce26organiz-
zazioni. I nostri obiettivi sonolapa-
ce, la stabilità, la formazione di un
governo centrale. L’Organizzazio-
ne per l’Unità africana ci appoggia,
ci sostiene l’Igat (l’organismo degli
stati della regione del Corno d’Afri-
ca Ndr), la LegaAraba,gli StatiUniti
e l’Italiaapprezzanoinostri sforzi.E
nel corso dell’Assemblea dell’Onu
che si è tenutapochigiorni faaNew
York centotredici stati hanno deci-
sodiappoggiarci».

Ci sarà l’incontro in program-
maaiprimidinovembreaBosaso
tralefazionisomale?

«Sì, ci sarà. Forse slitterà di una
settimana o di dieci giorni, maci sa-
rà».

Hussein Aidid, figlio del gene-
raleAididinvecenonhaaccettato
questopatto...

«Aidid e Mohamed Ibrahim Egal

sioppongono».
EperchéAididnontratta?
«Ma quello... è uno strano. Pensa

diaverereditatodasuopadreunpo-
terecheinrealtànonesiste.L’abbia-
moinvitatoenonèvenuto.Seguela
stessastradasbagliatadelpadre».

Chi controlla il porto e l’aero-
portodiMogadiscio?

«Nessuno, o meglio per metà li
controlliamo noi e per metà Aidid
che deve accettare di rappresentare
una fazione e non un governo che
non esiste. Questa è la condizione
per creare un’amministrazione
congiunta».

Nehaparlatoconl’ambasciato-
reitalianoCassini?

«Sì, l’Italia cerca di portare un
contributo positivo, sta mediando,
tentadiconvincereAidid.Finoraha
mantenutounatteggiamentoequi-
librato».

Il sottosegretario Serri è venuto
a Mogadiscio, di che avete parla-
to?

«Serri è un uomo molto posato,
mi spiace che sia venuto a Mogadi-
scioquandoilterrenononerapron-
to. Io l’avevo detto a Cassini di
aspettare, ma Serri è venuto prema-
turamente, occorreva preparare
megliolasuavisita.Ciòmispiace».

Perché si trova qui nello Ye-
men?

«Sono inviaggioper ilCairodove
si trova la mia famiglia. Ma con me
ci sono i quattro vice-presidenti del
Consiglio di salvezza e il ministro
degli Esteri. In Egitto incontreremo
undelegazionediAidid».

Lei sache in Italiaunacommis-
sione presieduta dal professor Et-
toreGallostaindagandosulletor-
turecommessedalsoldati italiani
inSomalia...

«Loso,nehosentitoparlare,maa
noi non è pervenuto alcun docu-
mento. Alcuni episodi sono certa-
mente accaduti. La donna “infilza-
ta” con una bomba si trova a Moga-
discio dove c’è anche l’uomo tortu-
rato. Abbiamo affidato a due avvo-
cati un’indagine ed abbiamo man-

dato una lettera alla Farnesina per
spiegare che sono loro, e non altri,
che ci rappresentano. Uno dei due
legalisichiamaIleas».

A che punto è la vostra indagi-
ne?

«Ègiàconclusa, sonostateraccol-
te testimonianze e gli avvocati mi
hanno detto che hanno mandato
un documento alla Farnesina. I vo-
stri soldati si sonocomportatimale,
molto male, hanno agito in modo
inaccettabile per un paese civile.
Noncredotuttaviacheicapimilita-
risapessero...».

Si riferisce ai generali Loi e Fio-

re?
«MaLoinoncièpiaciutoungran-

ché. Fiore ci è parso più competen-
te».

La sparatoria al posto Check
Point Pasta (avvenuta nel luglio
1993, tre militari italiani rimase-
ro uccisi)potrebbeessereavvenu-
ta per ritorsione contro le violen-
zedeisoldatiitaliani?

«Mah, non credo. È vero che gli
italiani hanno combattuto, ma Ai-
did ha attaccato anche i canadesi e
gli americani, ha trucidato 24 paki-
stani e quel giorno la loro radio in-
neggiava alla strage, ha ucciso i sal-

dati che davano da mangiare ai so-
maliaffamati».

Chepuòdiredell’uccisionedel-
lagiovanegiornalistadelTg3,Ila-
riaAlpi?

«Non so, mi trovavo a Nairobi
quel giorno.Una Land Roverbluha
seguito igiornalisti fin nella zona di
Aidid. Li nonc’è un governonéuna
polizia. Quando in Somalia ci sarà
un governo si saprà le verità, ci sarà
un’inchiesta».

Molti inItalia,acominciaredal
genitori di Ilaria sono di diverso
avviso. Siparladiuntrafficod’ar-
mi...

«Non credo a queste cose. I due
giornalisti sono stati seguiti da una
Land Rover blu che ha attraversato
la linea verde che divide Mogadi-
scio».

Presidente Mahdi sarebbe di-
sposto ad incontrare la commis-
sioneGallo?

«SevengonoaMogadiscio...».
Einun’altrasede?
«Sarò in viaggio fino al 25 otto-

bre, dapprima al Cairo e quindi ad
Addis Abeba. Se mivoglionoincon-
trare...».

Toni Fontana
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Militari italiani in Somalia durante un pattugliamento Dave Caulkin/Ap
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Confessano i 5 giovani arrestati per l’omicidio a Trento: «Una vendetta perché la polizia non caccia i marocchini»

«Cercavamo un nero da uccidere
ma c’era il barbone e l’abbiamo bruciato»
Giuseppe Fiore, 44 anni, li supplicava di smettere, loro l’hanno pestato con un ferro da stiro, poi l’hanno cosparso di ben-
zina. Prima dell’omicidio uno dei giovani era stato fermato dalla polizia. Ora rischiano l’ergastolo.

Dalla Prima Dalla Prima

sono esaminare in Svezia il valore
delle scoperte della scienza e delle
opere di pace in America, Asia, Afri-
caerestod’Europa.Macomefanno
ad esaminare il valore delle opere
letterarie del mondo? Le leggono
nelle lingue del mondo? No di sicu-
ro. Lavorano su una lista che nasce
con criteri incompatibili con la cul-
tura letteraria.LecandidaturealNo-
bel, a parte pochi enti (laSiae, il Pen
Club...), le possono fare le universi-
tà. Perché mai uno scrittore o un
poeta deve passare per una univer-
sitàperesserecandidato?Granpar-
tedegli scrittori sonofuoridelleuni-
versità. Alcuni sono candidati da
università con lequali si sono incon-
tratiperpurocaso(ungrandepoeta
italiano, quest’anno, era candidato
da una università ungherese). Una
volta candidati, entro la fine di di-
cembre, gli autori del mondo ven-
gono ridotti a venticinque prima
dell’estate, i venticinque vengono
poi ridotti a cinque, e tra quei cin-
que viene scelto il vincitore. Come
avvengono queste riduzioni? La
percentualediautori letti insvedese
è minima. Dei nostri ultimi Nobel,
Quasimodo e Montale erano tra-
dotti, ma presso una piccola casa
editrice di Stoccolma diretta da un
italiano che aveva avuto l’idea ge-
niale di stampare in edizioni ridot-
te, ben curate, fuori commercio, al
solo scopo di un contratto con la
cultura svedese. I Nobel di Quasi-
modoediMontale, (edi Luzi, se l’a-
vesse vinto) non sono vittorie di Lu-
ziediMontale,madiquestapiccola
casaeditricechesichiama«Italica».
È una colpa di chi amministra la cul-
tura italiana all’estero che lapiccola
casa editrice nonsia stata potenzia-
ta ma sabotata, e che la sua attività
sia così ridotta. C’è in Italia una si-
gnora che fa, con eleganza e stile,
l’operazione inversa: introduce e
diffonde qui da noi la cultura scan-
dinava. Ha messo in piedi una casa
editrice che si chiama Iperborea, e
inpochi annihacostruitouncatalo-
go di assoluto rigore e prestigio,
con molte opere ristampate più
volte. Gli autori arabi so diffusi nel
mondo anche per l’intervento dei
loro istituti di cultura, molto più ge-
nerosidegli istituti italianiall’estero.
Gli svedesi sono un popolo che leg-
ge molto: ma sono solo 8 milioni,
pochi per importare libri da tutto il
mondo. E così succede spesso che,
nell’impossibilità di giudicare le
opere, i giudici del Nobel giudichi-
no le biografie: e premiano il poeta
esule, il carcerato politico, l’autore
che scrive in jiddish, il nemicodiHi-
tler, la vittima di Stalin, quello che
rappresenta una nazione appena
unita (Ivo Andric), quello che ha
vinto la Seconda Guerra Mondiale
(Churchill). Non conviene al Nobel
continuarecosì. Per la sezione lette-
raria è molto meglio dare il potere
di candidare agli editori, purché un
autore sia candidato da dieci o
quindici o venti editori di lingue di-
verse. Così la prima selezione è già
fatta. E invece di dare due miliardi a
un solo autore, dare duecento mi-
lioni a dieci autori. Non so se Dario
Fofacciabeneadusare ilNobelcon-
tro il pool di Mani Pulite. Non lo
considero un bene. Conosco alme-
no una decina di autori del mondo,
che lo userebbero per ragioni più
utili all’umanità.Nonpossonofarlo.
Eloconsideroundanno.

[Ferdinando Camon]

o, meglio ancora, meraviglio-
samente meschina. Ossia che il
nostro mondo incoranoto della
cultura è pieno zeppo di per-
malosi, stipati di animr beòlle
rimandate a settembre, di
creature colme di malanimo. E
non una certo una cosa di cui
andare fieri. Valga, per comin-
ciare, l’esempio del vecchio
poeta, per giunta cattolico, che
ne ha fatto una questione per-
sonale, quasi l’avessero rapina-
to della pensione dinanzi all’uf-
ficio postale. Ma valga anche il
caso del critico che sul Corriere
della Sera ha motivato il pro-
prio disappunto con parole da
inappuntabile perito tecnico. E
che dire del senatore-rettore?
Li vedo, sono tutti lì, a difende-
re le insegne, le reliquie, i ga-
gliardetti, gli ermellini della
grande letteratura in nome del-
la pertinenza, dello specifico,
del sublime, del peso specifico
poetico. Oh sì, proprio una zat-
tera di anime belle sbandate,
asseragliate nei capitoli opachi
dei propri compendi di storia
delle maiuscole.

Certo, anche Fo ha i suoi li-
miti. Per esempio, la rubrica
che da alcuni anni tiene su un
settimanale-panino assieme al-
la sua compagna Franca Rame.
Quella rubrica, forse, ce la po-
teva risparmiare. Ed è anche un
po‘ trombone, Fo. Tutto vero.
Ma Fo, per quanto sublime
trombone, per quanto prigio-
niero del suo birignao, ha co-
munque il merito d’avere scrit-
to, nel bene e nel male, alcune
fra le migliori sgangherate
(giustamente sgangherate) pa-
gine del teatro civile, della
commedia militante, del canto
generale politico di questo no-
stro Paese che ha conosciuto le
straggi di Stato e le mazzate
dei ladri, dei bugiardi, dei me-
diocri, dei critici e delle spie di
passo. Quando parlava dall’a-
narchico volato dalla finestra
della Questura di Milano, ma
anche quando, indossando i
panni del buffone millenario
che denuncia l’epopea degli
umili, si faceva buttare fuori a
calci in bocca dalla Rai degli
ipocriti. È vero, quando tira il
vento del revisionismo storico
si può affermare perfino che Et-
tore Bernabei è un benemerito
dell’informazione, e, magari,
come dice qualche insospetta-
bile, dovrebbe ancora segnare
sui palinsensti tante piccole
crocette di Vandea come cri-
santemi pasquali.

Però, a pensarci bene, dicia-
mocela tutta: è giusto che sia
andata così, è perfino bello che
tutti quelli, i livorosi, gli intelli-
genti, i sanfedisti, i pertinenti, i
penitenti l’abbiano presa così
male. Anzi, la loro rabbia fa sì
che la nostra gioia si trasformi
in orgasmo. Sublime orgasmo
svaccato. E allora orgasmo pie-
no, orgasmo politico, orgasmo
da invasati senza più compren-
donio sia. E dunque, alloro e
auguri di cuore a Dario Fo. E
ancora, già che ci siamo, da
quest’orgasmo nasce anche
una pernacchia da tre soldi per
tutti quei supplenti a vita, già
duramente provati, già dura-
mente smerdati da una sorte
solennemente decisa a Stoc-
colma.

[Fulvio Abbate]

Tre nuovi beati
Tra loro il Papa
sceglie una suora
antinazista

TRENTO. Sfilanodavantiai fotografi
che liaspettanodavantiallaquestura
di Trento e come ragazzini imbecilli
fanno sberleffi e gesti osceni. Maria-
no Farago, i fratelli Pasquale eMauri-
zio Canfora, Gianluca Leoni, l’alba-
nese Ilir Seit Norja (18 anni il più gio-
vane, 23 il più vecchio) hanno appe-
na confessato di aver ammazzato un
barbone a sprangate, di averlo spin-
to, mentre era ancora vivo, su un
mucchio di giornali in fiamme. Lui,
GiuseppeFlore,44anni,lisupplicava
di smettere, lorohannocontinuatoa
pestare duro, colpendolo con un fer-
ro da stiro e spezzandogli sulla schie-
na una spranga di legno. Quando si è
accasciato lohannoricopertoconun
pagliericcio intriso di benzina e gli
hanno dato fuoco, ma prima si sono
preoccupatidisottrargli ipochiquat-
trinicheavevaintasca.

I vigili del fuoco hanno trovato il
suo corpo carbonizzato dalla cintola
in su ed è esattamente quello che vo-
levanoicinqueragazzotti,cheoraso-
no accusatidiomicidiopremeditato,
con l’aggravante dei futili e abietti
motivi.Accusechetradotteinannidi
galera significano l’ergastolo. Ma
sembrapropriochelorononabbiano
capito che rischiano di passare in ga-
lera il restodella lorovita.Aipoliziot-
ticheliinterrogavano,unohaurlato:
«Quando esco mi arruolo in polizia e
vi faccio fuoriunmarocchinoalgior-

no»,perchèaquantopare,eraquesta
lanobilemissionedeicinqueguerrie-
ri della notte. Non hanno trovato un
immigrato e se la sono presa con un
barbone, uno checonoscevano di vi-
sta. Forse c’è stato un pretesto per at-
taccar briga, qualche storia irrilevan-
te di spaccio, ma non si è trattato di
un regolamento di conti tra balordi.
Loro cercavano vendetta. Proprio il
giorno dell’omicidio, Farago era sta-
to fermato dalla polizia,chegli aveva
ricordatoche in tascaavevaunfoglio
di via, che doveva tornarsene a casa
sua, in un paesino vicino a Napoli e
luiavevaminacciato:«Voidenuncia-
te me e lasciate stare marocchini e
barboni. Ve lo farò vedere io come si
tratta con questa gente». Una frase
che gli uomini della squadra mobile
avevano memorizzato e quando al-
cunivicinidicasahannosegnalatole
fiamme che uscivano dal casolare di
Flore, quando hanno visto il cadave-
re di quell’uomo, hanno subito se-
guito una pista sicura. «Abbiamo
avuto un’intuizione - ha spiegato ieri
il capo della Mobile Paolo Sartori -
pensando a persone che avrebbero
potuto compiere violenze gratuite,
senza motivazioni». Hanno pensato
a Pasquale Canfora, che un mese fa,
con alcuni complici, aveva seque-
strato e picchiato una prostituta afri-
cana per rapinarle poche migliaia di
lire. Un testimone, che aveva visto

cinquegiovani fuggiredalcasolarein
fiammediFlore,avevaparlatodiuno
col codino e Maurizio Canfora, il fra-
tello di Pasquale, ha i capelli lunghi,
legati alla nuca. Li hanno rintracciati
assiemeal restodelbranco,eranosta-
ti visti in vari bar, prima e dopo il de-
litto, che cercavano di farsi cambiare
delle banconote bagnate, quelle sot-
tratteaFlore.Lihannoanchericono-
sciuti, il giorno prima erano assieme
a Farago, quello che aveva minaccia-
to vendetta contro barboni e maroc-
chini.Nelgirodipocheore,per lapo-
lizia il caso era chiuso e risolto. In
questura igiovanihannoconfessato,
senza pentimenti, con spavalderia,
conl’ariaottusadichipensacheven-
dettaèfatta.

IldottorSartorihapochicommen-
ti da fare. Parla di odio di emarginati
verso altri emarginati, di «gente che
ammazza per noia, per trascorrere
unaseratadiversa,unpo‘comequelli
chegettanosassidauncavalcavia».A
Trento la polizia li conosceva, tutti
avevano precedenti penali per rissa,
rapina, spaccio. Erano arrivati dal
meridione, nella stagione della rac-
coltadella frutta, cometantialtrigio-
vani che vanno a coglier mele per
guadagnare quattro soldi. Avevano
avuto qualche lavoro saltuario, ma
vivevanodabalordi,accampati inca-
solari abbandonati, ritagliandosi un
ruolomarginalenelmondodellapic-

colacriminalitàedellospaccio.
La loro vittima, Giuseppe Flore, si

era trasferitoaTrentodapiùdi15an-
ni, da quando aveva lasciato la sua
Sardegna. Si, dicono alla Mobile, an-
che lui aveva qualche precedente per
spaccio,mainquestafaccendaladro-
ga non c’entra. Parlano di razzizmo,
diottusaferocia.Percapirelemotiva-
zioni forse ci vorrebbe uno psichia-
tra, dicono. Ma loro sono poliziotti e
devono ragionare col codice. C’è un
sacerdote, don Dante Clauser, che
conosceva bene Flore. «Non aveva le
caratteristiche del barbone classico -
dice - ad esempio ci teneva ad indos-
sarevestiti inbuonostato,chegli for-
nivamo noi. Io da vent’anni gestisco
il “Punto d’incontro”, un centro che
offreunpasto,unadocciaeancheun
lavoro agli emarginati. Flore veniva
da noi da 15 anni, non ha mai creato
problemi, tranne quando alzava un
po‘ troppo il gomito. Lo avevo visto
anche poche ore prima che lo am-
mazzassero, aveva mangiato, si era
lavato e poi se n’era andato». Il sacer-
dote era stato chiamato all’obitorio
perriconoscerlo:«Èstataunacosaor-
ribile, il viso era carbonizzato, sfigu-
rato.L’horiconosciutoperundifetto
che aveva alla gamba destra». Ma la
poliziaeragià risalitaallasua identità
attraversoleimprontedigitali.

Susanna Ripamonti

Tre italiani, tra cui una suora
ligure, che rifiutò per due
volte di aprire il suo
convento ai nazisti che
cercavano i partigiani; un
martire messicano, che,
prima di essere fucilato da
una milizia anticlericale,
decise di donare il suo
orologio al capo plotone;
una vedova e madre di
famiglia belga che ebbe la
vocazione durante un ballo
di gala e fondò una
congregazione che si
occupa oggi di malati di
Aids. Sono i cinque nuovi
beati portati agli onori degli
altari dal Papa, in una
solenne cerimonia di
beatificazione in piazza San
Pietro. I loro nomi: la suora
ligure Maria Teresa Fasce
(1881-1947); il religioso
bresciano Giovanni Maria
Piamarta (1841-1913); il
sacerdote potentino
Domenico Lentini (1770-
1828); il sacerdote
messicano Elias Del Socorro
Nieves (1882-1928); la
religiosa belga Emilie
d’Hooghvorst (1818-1878);
Personaggi e vite molto
diverse tra loro: ma in tutte,
ha detto stamane Giovanni
Paolo II durante l’omelia, si
è rivelata la potenza della
grazia di Dio. «Nella loro
esistenza terrena sono
giunti a compiere persino
quanto umanamente
sembrava impossibile», ha
sottolineato Giovanni Paolo
II, indicandoli come
esempio di venerazione
popolare, mentre i drappi
raffiguranti i volti dei cinque
nuovi beati venivano calati
sulla facciata della basilica
vaticana. Migliaia di
persone hanno assistito al
rito, durato oltre due ore.
Maria Teresa Fasce fu per
molti anni abbadessa del
convento di Santa Rita a
Cascia, presso il quale
realizzò, con le misere
risorse degli anni tra le due
guerre, un orfanotrofio
femminile, un ospedale e
altre opere assistenziali.
Anche il sacerdote
messicano Elias Del Socorro
Nieves si prodigò biografie -
nelle opere di carità.

L’aggressione è avvenuta l’altra sera a Roma vicino al Colosseo. L’uomo ha 60 giorni di prognosi

Skin scatenati inseguono un marocchino
e lo buttano giù da un muro alto sei metri
Stava passeggiando con un amico vicino Colle Oppio quando si è trovato davanti la banda di teste rasate.
Ha cercato di scappare, ma è stato raggiunto e pestato. Nel gruppo c’erano anche due ragazze.

ROMA. L’hanno visto volare da un
muro alto sei metri, in una buia stra-
dina del centro di Roma, poco lonta-
na dal Colosseo. Si è conclusa così,
nella notte tra sabato e domenica, la
fuga di Mohamed Oazir, un giovane
marocchino di 26 anni, inseguito da
ungruppodi ragazzi con le teste rasa-
te. La corsa affannata verso un luogo
per difendersi è terminata davanti a
un muro. Poi la caduta. Un inciden-
te? La dinamica è ancora confusa. Se
Mohamed abbia perso l’equilibrio o
sesiastatospintodaunodegliaggres-
sori è fatto ancora da accertare. Ciò
che è sicuro è che il giovane maroc-
chino ora è ricoverato all’ospedale
San Giovanni di Roma con una pro-
gnosi di sessanta giorni. Ha riportato
fratture multiple su tutto il corpo e la
rottura della mandibola non gli per-
mettediparlare.

Aveva trascorso parte della serata
tra ibardelcentrodellacittà,chepul-
lulavadiholliganetifosinostrani,in-
tenti a consumare un mesto dopo-
partita tra pub e locali fumosi. Poi
Mohamed, in compagnia di un suo
connazionale, Samir, anch’egli ven-
tiseienne, ha approfittato del clima

particolarmente mite della nottata
per passeggiare tra i giardini di Colle
Oppio,zonadellacapitalefrequenta-
ta spesso dacittadini extracomunita-
ri,perviadellapresenzadiunamensa
della Caritas. All’improvviso, in una
dellestradinebuievicinealColosseo,
i due marocchini, che si conosceva-
no dapoco tempo, si sonotrovatida-
vanti un gruppo di giovani italiani.
Erano in sei, secondo il racconto dei
dueextracomunitari:treoquattrora-
gazziconicapelli rasatiedueragazze.
Tutti, secondo le descrizioni, aveva-
no un’età non superiore ai 22, 23 an-
ni.

È volata qualche parola di più,
qualche frase pesante - commenti
che, però, sembra non abbiano fatto
riferimento al colore della pelle dei
due marocchini - e iduegruppi, forse
in stato di ubriachezza, sono passati
alle mani. I due marocchini hanno
poi scelto la fuga. Si sono divisi: Mo-
hamed Oazir è fuggito verso via degli
Annibaldi,vicinoViaCavour,e il suo
amicoverso ilColosseo.I ragazzinon
si sono dati per vinti e, armati di ba-
stoni e cinture, hanno inseguito gli
extracomunitari. La fuga di Moha-

med si è però conclusa male: giunto
davanti al muro è caduto, dopo un
volodicircaseimetri.

Adassistereall’incidenteèstatoun
gruppodi ragazzi romani,chehanno
visto Mohamed volare senza, però,
riuscire a capire se la caduta fosse sta-
taprovocatadaunaspinta.All’arrivo
dei carabinieri, allertatidalgruppodi
ragazzi, il marocchino era steso a ter-
rasuviadegliAnnibaldi,senzariusci-
re a muoversi. Sul posto le forze del-
l’ordine hanno trovato anche Samir,
che, dopo la fuga, era tornato indie-
troalla ricercadell’amico.Èstatoluia
raccontare ai carabinieri ciò che era
avvenuto. Sull’ipotesi che gli aggres-
sori possano appartenere a gruppi
skinheads o ad altri movimenti filo-
nazisti, i carabinieri sono cauti. Oltre
al particolare dei capelli rasati, sem-
bra che i giovani italiani non posse-
desseroaltrisegnidiriconoscimento.
Al momento le indagini si stanno
concentrando sulla realizzazione di
unidentikitdegliaggressori,descritti
dai due marocchini, entrambi in Ita-
liasenzafissadimoraesenzalavoro.

Laura Detti

Azzecca l’ambo
il mago
di Chiambretti

Incredibile, ma vero. Il
mago Mimmo, lo
stravagante personaggio
del nuovo programma di
Chiambretti «L’inviato
speciale», che consiglia
quali numeri giocare al
lotto, ha fatto centro. Il
«sedicente» mago ha,
infatti, azzeccato l’ambo 49-
48 sulla ruota di Milano,
facendo felice uno dei
collaboratori di Chiambretti
che è stato «baciato» dalla
fortuna. Durante la puntata
di giovedì scorso, infatti, il
mago Mimmo aveva
consigliato di giocare sulla
ruota di Milano cinque
numeri: 9, 48, 49, 75 e 87.

SERIE NUMERO VENDUTO A ABBINATO AL CANTANTE

 G 26283 LA SPEZIA Milena Kitic

AL 21554 RIMINI Rolf Romei

 AE 07873 BRESCIA Alketa Cela

AL 98373 ROMA

A 90728 CREMONA

AN 51291 ROGLIANO (Cs)

T 06926 MODENA

C 45997 MILANO

T 47978 FROSINONE

AG 92606 FORLI'

V 21147 OSIMO (An)

L 02578 VITERBO

T 57970 MEDICINA (Bo)

2 MILIARDI

500 MILIONI

300 MILIONI

50 MILIONI

Roma, uccide
il padre ubriaco
dopo una lite

Il leader radicale è intervenuto a Piazza Navona alla manifestazione antiproibizionista

Pannella offre hashish: fermato
Portati in Questura altri quattro esponenti del movimento. «In Italia la legge sugli stupefacenti è folle».

ROMA. Un giovane di 23 anni, Lu-
ca Auriemma, ha ucciso ieri sera a
Roma il proprio padre, Marco, di
44 anni, a coltellate, e subito dopo
ha chiamato il 113. «Venite subito
-hadettoilgiovanealtelefono-ho
ucciso mio padre a coltellate». Il
fatto è avvenuto verso le 20,30 a
piazzale delle Paradisee, a Cento-
celle, nella zona Casilina. Sul po-
sto sonogiuntealcunevolantidel-
lasquadramobile,egliagentihan-
notrovatonell’appartamento,do-
ve padre e figlio vivevano da soli,
Lucaimmobileesuopadreagoniz-
zante, a terra, colpito da diverse
coltellate al petto. Trasportato al
«Policlinico Casilino» l’uomo è
morto poco dopo essere giunto in
ospedale,mentre il figlioèstatoar-
restato. Secondo le prime indagini
svolte dalla polizia tra vcini e co-
noscenti,traidueeranofrequentii
litigi a causa del fatto che ilgenito-
re spesso si ubriacava. A giudizio
degli inquirenti l’omicidiopotreb-
be essere scaturito proprio nel cor-
sodiunalite.

ROMA. Marco Pannella è stato
portato via dagli agenti alla fine di
uno dei suoi interventi nel corso
della manifestazione antiproibi-
zionista, per la liberalizzazione
delle «non -droghe» organizzata
nella capitaleaPiazzaNavona.Pri-
ma dell’interventodegli agenti sul
palco, Pannella aveva provocato-
riamente offerto ad un funziona-
rio di polizia una busta di plastica
augurando alle forze dell’ordine
«di farsiunabellafumata».Ancora
nonè stato accertato seall’interno
della busta di plastica c’è dell’ha-
shish. Il leader dei radicali è stato
fatto scendere dal palco dagli
agenti e poi è stato fatto salire su
una macchina della polizia che ha
lasciato la piazza tra due alidi folla
cheurlava«Marco,Marco».

«Cerchiamo diportareun mini-
mo di ragionevolezza nelle giuri-
sdizione italiana in materia di stu-
pefacenti che è da folli« ha spiega-
to Pannella durante il lungo hap-
pening domenicale. «Le bustine
che abbiamo distribuite le abbia-

mo in realtà sottrattealmercato il-
legale» ha aggiunto il leader radi-
calePocoprimadiPannella lapoli-
zia aveva nuovamente fermato Ri-
ta Bernardini e Olivier Dupuis, già
fermati e denunciati ieri mattina
per avere distribuito alla folla bu-
stine contenenti hashish. Gli
agenti hanno portato via la Ber-
nardini tragli applausidei sosteni-
tori della Lista Pannella che vole-
vano così dare il loro assenso al ge-
stodiprotestadell’esponenteradi-
cale. Nel corso della manifestazio-
ne del pomeriggio è stata inoltre
fermata dalla polizia un’altra so-
stenitrice della Lista Pannella, Cri-
stianaPuglisi,anchelei impegnata
nella «cessione gratuita delle non
droghe».

L’happening anti-proibizioni-
staeracominciatoierimattinacon
un fermo, quello di Rita Bernardi-
ni,45anni, radicaleegiàsegretaria
delMovimentoclubPannella, che
dopo il suo intervento dal palco
stava tentando di distribuire una
bustacontenente hashish.L’espo-

nente radicale è stata rilasciata po-
che ore dopo. Alla fine del suo di-
scorsolaBernardini,sieragiàauto-
denunciata per violazione delle
legge sulla droga e associazione a
delinquere. Fermato anche Pier
Luigi Camici che, nella mattinata,
assieme ad un redattore di Radio
radicale, Alessandro Caforio, ave-
va distribuito circa 400 bustine
contenenti ognuna mezzo gram-
modihashish, solounapartedelle
millepromessedaPannella.

Pannella, il 19 settembrescorso,
è stato condannato a quattro mesi
di reclusione per un’analoga ini-
ziativa:avevadistribuitohashisha
Porta Portese nell’agosto di due
annifa,eoraconquestonuovofer-
mo rischia di farsi confermare la
penadetentiva.

Tra il pubblico della manifesta-
zione anche Alda D’Eusanio, una
delle prime vittime della campa-
gna antiproibizionista di Pannella
che nel corso di una trasmissione
tvtentodiconsegnareallacondut-
triceunabustinadistupefacenti.

Reggio Calabria
A fuoco l’auto
del procuratore

L’automobile blindata del
procuratore distrettuale
antimafia di Reggio
Calabria, Salvatore Boemi,
ha preso fuoco mentre si
trovava in un’area di
servizio dell’Autostrada del
Sole, al confine tra Toscana
e Umbria, per fare
rifornimento di carburante.
Il fatto è successo giovedì. Il
magistrato si stava recando
in una località del nord per
interrogare alcuni detenuti.
Con lui viaggiavano la
moglie (rimasta lievemente
ferita) ed il carabiniere che
gli fa da autista.
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L’alleanza con la Lega, in caso di elezioni, viene avversata fortemente dal Ccd, mentre An tace

Il Polo punta al governo tecnico
Fi propone la desistenza con Bossi
Berlusconi: «Ho già il nome del nostro candidato premier»

L’intervista

Gnutti: «Un patto
col centrodestra?
Sì, se ci lasciano fare
la nostra Padania»

A Romano Prodi, nella
domenica di vigilia dello
sbocco della crisi, è arrivato
un «in bocca al lupo» da
parte di Indro Montanelli. Il
giornalista, accompagnato
dalla moglie, è stato ospite a
pranzo del premier,
presenti anche il portavoce
di Prodi Riccardo Franco
Levi e consorte.
«Mi ha offerto il suo posto a
Palazzo Chigi e ci sto
riflettendo», ha scherzato
con i giornalisti Montanelli.
Avete mangiato carne di
tigre? gli hanno chiesto
facendo riferimento ai
consigli alimentari che
Montanelli aveva dato a
Prodi dalla pagine del
”Corsera”. «L’avevo messo
come condizione», ha
risposto. Il presidente è in
forma? «Se non è in forma
ora, quando lo deve
essere?».
Prodi lo ha accompagnato
all‘ auto, ringranziandolo
per la visita e gli auguri.
Nonostante un piccolo
acquazzone, sotto casa l‘
hanno atteso diversi
sostenitori che lo hanno
applaudito e incitato ad
andare avanti. Prodi ha
stretto loro le mani: «Questa
solidarietà mi rincuora
moltissimo».
Per sollecitare un
commento politico, i
cronisti hanno provato
anche con gli adagi popolari
(sulla pioggia e il governo,
sul premier bagnato-
premier fortunato), ma
Prodi ha stretto le labbra e li
ha stoppati mostrando le
palme delle mani, in un
gesto ormai abituale.

Montanelli
va da Prodi
«In bocca
al lupo...»

ROMA. Questa mattina il Polo riu-
nisce i suoi vertici per prepararsi al
colloquioconilpresidenteScalfaro.
Al capo dello Stato verrà ribadito
quanto hanno dichiarato in questi
giorni i leader del centrodestra: per
l’EuropailPoloèdisponibileasoste-
nere un governo tecnico, per un
tempo delimitato, che prepari una
finanziaria che sia condivisibile e
che faccia la riforma elettorale. Solo
così sipuòcreareun’ampiamaggio-
ranza. Ma naturalmente il capo di
questo governo non può essere an-
cora Romano Prodi. Si sa che il Polo
è disposto anche a votare un gover-
no diretto da esponenti del centro-
sinistra che diano garanzie,ma non
certamente l’uomo che ha battuto
Berlusconi nel 96. Questo orienta-
mento,formulatodaGianfrancoFi-
ni, è statoaccoltoesostenutoanche
da Pier Ferdinando Casini, il quale
ha definito «irrealistica l’eventuali-
tàdiunpattodurevolecherilanci la
maggioranzadel21aprile».

Silvio Berlusconi, parlando in vi-
deoconferenza ai delegati forzisti
riuniti nel congresso provinciale di
Cagliari ha detto che la grande coa-
lizione«èunpattochiaroperilbene
del paese e perciò sarebbe tutto il
contrariodelconsociativismoedel-
l’inciucio». Se poi le sinistre non ac-
cetteranno questa proposta ben
venganoleelezioniperché«ilPoloè

sicurissimo di vincerle perché con
l’attuale sistema il centrosinistra
non può sperare di batterci senza
l’apporto di Rifondazione comuni-
sta». In ogni caso a Scalfaro verrà ri-
badito che «l’alternativa non sono
sololeelezioni».

MailPolopuòbatterel’Ulivosen-
za laLega?Difficilmente,tantoève-
ro che si sta lavorando per stringere
un accordo con il carroccio in vista
di una possibile desistenza tra que-
ste forze nel Nord del paese, dove
Forza Italia, in particolare, vuole ri-
prendersi quei collegi che ha perso
nelle ultime consultazioni politi-
che. Lo ha detto ieri Franco Frattini
senza problemi, glissando sul vero
problema: la secessione perseguita
dal partito di Bossi. Alla domanda
dell’intervistatrice della “Stampa”
su questo tabùesul referendumsul-
laformadistatoFrattiniharisposto:
«Il presidente della Regione Lom-
bardia, Formigoni, aveva già defini-
to il percorso dei quesiti referenda-
ri...: volete che lo Stato resti così co-
m’è, volete uno Stato federale, op-
pure uno confederale?». Bene è l’ul-
tima ipotesi, quella sullo Stato con-
federale il grimaldello per la seces-
sione, come ben sa Bossi che lo pro-
pugna in alternativa alla stessa
secessione - quando vuole apparire
conciliante.

Insomma un referendum così

congegnato sarebbe davvero un re-
galo enorme alla Lega, un giusto
prezzodapagareper ladesistenza.A
cui, però, ha detto no il Ccd. Infatti
sia Clemente Mastella che Marco
Follini hanno bocciato questa ipo-
tesi. Il primo, come non crede ad
unariedizionedelgovernoProdinè
dell’alleanza Ulivo-Rifondazione
comunista, così, specularmente,
non crede all’intesa Polo-Lega. Ma-
stella,dunque, rilanciaunasoluzio-
ne che «superi gli egoismi di pochi
nell’interesse comune». Follini, più
esplicitamente, ha dichiarato di es-
serecontrarioall’ipotesidiunadesi-
stenza elettorale tra Polo e Lega. «Se
andremo al voto sarà per gli effetti
rovinosi della desistenza a sinistra e
perciò replicare ilcopioneaparti ro-
vesciate non mi pare una grande
trovata».

Naturalmente tutti i partiti del
centrodestracheoperanonelVene-
to hanno un’idea diversa: lo si è vi-
sto nei giorni caldi di settembre,
quelli della sfida leghista allo Stato
italiano e al presidente Scalfaro.
Quando il presidente della Regione
Veneto, forzista, ha «cacciato» il ca-
po dello Stato, quando i dirigenti
del Polo si lasciarono andare a di-
chiarazioni assai concilianti nei
confrontidellaLega.

Ovviamenteparlaredielezionisi-
gnifica parlare anche del candidato

premier che il Polo metterà in cam-
po. Dopo il passo indietro di Berlu-
sconi si discute molto di Monti,
Martino, Bonino e Moratti. Ma è
molto probabile che il prescelto sia
un altro: certo unuomodelnord,di
grande prestigio e con agganci nel
mondodeimedia. Il chenonguasta
perunacoalizionechesull’immagi-
nehapuntatosindall’inizio.

Ieri in proposito Berlusconi ha
detto al Tg4: «Se si voterà scoprire-
mo le carte e verrà fuori il nome del
candidato. Fino ad allora mi si con-
senta di mantenere riserbo su una
personalità che ho ben chiara in te-
sta e che sono convinto incontrerà
un grande consenso». Poi ha ulte-
riormente chiarito: «Prima di tutto
non è ancora certo che si possa an-
dare alle elezioni» e, nel caso, un
candidato diverso da Berlusconi
non sarebbe possibile se «la sinsitra
affidasse la candidatura alla presi-
denza del consiglio allo stesso Mas-
simoD’Alema. Inquelcasosareine-
cessitato, e lo farei ben volentieri, a
presentarmi. Altrimenti, se ancora
la sinistra, come alle ultime elezio-
ni,presenteràperpalazzoChigiuna
persona che non è un leader politi-
co, Prodi, mantenendo nelle mani
diD’Alemalaregiadell’Ulivo,allora
non sarebbe logico che sipresentas-
se il leader di Forza Italia». Meglio
unochetrattidapariapari.

ROMA. Si parla da giorni - Franco
Frattini l’ha confermato in una in-
tervistaalla«Stampa» - delpossibile
accordo di desistenza Lega-Forza
Italia, in caso di elezioni anticipate.
Vito Gnutti è uno dei protagonisti
nello scontro a tre che si concluse
con la vittoria di Martinazzoli a sin-
daco di Brescia. È anche senatore
della Repubblica. Ma promette «di
andare via da Roma, così smetterò
di tribolare, se verrò eletto, il 26 di
ottobre, al Parlamento della Pada-
nia».

Vero o falso, senatore, che tra
Berlusconi e Bossi siano in corso
abboccamenti per un patto di de-
sistenza?

«Dopo la rottura dell’Ulivo con
Rifondazione, a me pare un discor-
so inutile. Se si tratta di conti e non
di teoria, il Polo può vincere anche
da solo. Tanto, l’Ulivo viene man-
dato a casa perché lui più Di Pietro,
che porta i suoi fedeli attoniti, mica
ottienelamoltiplicazionedeipanie
deipesci».

Non le sembra una situazione
già vista, al tempo in cui la Lega
Nord non aveva ancora ritirato la
fiducia e i suoi ministri dal gover-
noBerlusconi.

«Dice che è un “deja vu”? Succes-
se anche ai tempi del frontismo, tra
socialistiecomunisti.Laveritàèche
quelli che noi abbiamo mandato a

casa, sono ambiziosissimi. Il Pds sta
aprendo gli occhi. D’Alema si rende
conto che sta lavorando per il re di
Roma. Dico proprio: il Re. Se poi ci
fosse un inciucio tra Polo e Ulivo,
beh, a quel punto noi, da soli,
avremmoil51%».

Insomma, un possibile patto di
desistenzalefaorrore?

«Inpolitica,nonsiparladiorrore.
Guardi l’ultimatum di Bertinotti
che si è trasformato in un penulti-
matum.Cisonoelettorichepotreb-
bero votare per noi dal momento
chetratutti idiversi soggettipolitici
la Lega è l’unica a avere un progetto
coerente.Glialtrisonosoltantocac-
ciatoridivoti,dipoltrone,di traffici
svariati».

Per le elezioni amministrative,
però,nonnegheràavvicinamenti
traLegaeForzaItalia?

«Forza Italia può darci dei buoni
voti e qualche valido consiglio. Co-
munque, all’idea di un accordo di
desistenza Scalfaro, Prodi e D’Ale-
masarannoterrorizzati».

Eallora,Gnutti, l’accordodide-
sistenzavabene?

«Se serve a fare la Padania. Intan-
to, si terranno le elezioni del 26.
Conteremoleschede,perchésiamo
democratici, capisce? Magari la Le-
ga continuerà a operare nelle vec-
chieistituzioni.Dipenderàdairisul-
tati del voto. Abbiamo la necessità
di percorrere una via democratica,
pacificaeproduttivaprimadeltrop-
potardi».

Ma per le elezioni anticipate, ci
sonoonoaperture?»

«Sì, ci sono. A suo tempo di aper-
ture ne fece il Pds, ora ne fa il Polo.
OppureGalan».

Franco Frattini sostiene che tra
gli elettori del Polo e quelli della
Lega ci sono molti piccoli im-
prenditori che credono nella
competizione.Èd’accordo?

«Mi pare difficile paragonare Pre-
viti o Berlusconi a dei piccoli im-
prenditori. Di sicuro, qui ci sono
due popoli con due storie diverse,
nonpiùcontenibili inunastruttura
centralistica. Forza Italia non è in
grado di risolvere il problema. Io vi-
vo in Padania e mi occupo di Pada-
nia. Questi discorsi degli accordi sa-
ranno il risultatodicontatti romani
nelle vecchie istituzioni. E le vec-
chie istituzioni sono fuori del mio
compito».

Letizia Paolozzi

verno Prodi non si resta ammira-
ti soltanto dai concreti risultati ot-
tenuti e praticamente riconosciuti
da tutti, in Italia e all’estero, esti-
matori o critici che fossero, ma
dal modo, dallo «stile» con cui il
paese era stato guidato. Non è qui
il caso di stilare singole pagelle
ma la mente non può non rianda-
re ai momenti di vera e propria
emergenza, con cui si sono dovuti
misurare i vari titolari di dicasteri.
Bastino alcuni esempi. Si pensi alla
drammatica crisi albanese, colle-
gata al riacuirsi delle questione
emigrazione. Entravano in gioco
aspetti di politica estera, di rap-
porti delicati con i principali par-
tners internazionali, che coinvol-
gevano interventi militari, tenuta
dell’ordine pubblico, che mante-
nesse però intatti i valori di solida-

rietà umana e civile. Dini, An-
dreatta, Napolitano, ciascuno nel-
l’ambito delle proprie responsabi-
lità, sono riusciti a dominare le si-
tuazioni critiche a raggiungere
quel punto di equilibrio che con-
sentisse via via di disinnescare il
potenziale esplosivo e di imporre
senza forzature e prevaricazioni il
trionfo della ragione.

Si pensi ai ricorrenti cicloni giu-
diziari, determinati sia dalle varie
inchieste delle Procure e dalle
molte polemiche che innescava-
no, sia dagli ininterrotti assalti alla
legittimità dei giudici, sollevati
prevalentemente dai leader del
Polo, con il risultato di rendere
esplosivo e incandescente il clima
in uno degli snodi più delicati del-
le istituzioni. È possibile dimenti-
care l’equilibrio, la saggezza, la te-
nuta di nervi di un ministro come
Flick?

E che dire di Carlo Azeglio
Ciampi, della sua paziente, discre-
ta, efficace azione di risanamento
dei conti pubblici, del persegui-
mento, senza impuntature o inutili

allarmismi, del fondamentale
obiettivo della moneta unica?
Un’azione che ha riscosso l’ammi-
razione e il plauso di tutta Europa?

Né si possono dimenticare i
contributi dei cosiddetti ministri
«tecnici» dalle incisive riforme di
Bassanini in quell’aggrovigliato
mondo della pubblica ammini-
strazione, al rigore sempre atten-
to ai bisogni dei ceti più deboli
manifestato da Rosa Bindi nel va-
sto e spesso confuso settore della
sanità; dall’incrollabile volontà,
pur tra incomprensibili e ostilità,
di Visco nel cercare di mettere a
regime la scassata macchina fisca-
le ricevuta in eredità agli sforzi di
Burlando per ridare ordine e com-
petitività in campi strategici come
quelli dei trasporti. E l’elenco po-
trebbe continuare. In una parola:
il governo dell’Ulivo si stava carat-
terizzando per la serietà degli in-
tenti, disgiunta da ogni forma di
demagogia e di protagonismo,
mettendo in mostra un personale
dirigente di prim’ordine.

Anche questo patrimonio è sta-

to buttato a mare da Rifondazio-
ne. E proprio nel momento in cui
l’opposizione dopo aver per mesi
ironizzato su Prodi e i suoi mini-
stri, si stava e si sta rendendo con-
to che quella formula e quello stile
erano ormai novità così apprezza-
te dal paese da sentirne l’esigenza
di farli propri. Che cos’è il ripensa-
mento di Berlusconi sulla futura
équipe di un eventuale governo
del Polo, se non la convinzione
che a dirigerlo debba essere un
«contraltare» credibile e autorevo-
le quale quello che si è imposte
sotto la guida di Prodi e Veltroni?

Come finirà questa crisi sciagu-
rata non è ancora dato di sapere.
Soprattutto quali danni irreversibi-
li può aver provocato. Non resta
che sperare in una consapevole
resipiscenza che consenta al pae-
se di riprendere il cammino così
traumaticamente interrotto. O di
rivolgersi agli elettori perché si
esprimano, con chiarezza, sui 500
giorni di un governo che rara-
mente l’Italia aveva avuto modi di
conoscere. [Gianni Rocca]

Dalla Prima
Morto Bosco
Fu ministro
negli anni ‘60

È morto all’età di 92 anni
l’ex senatore democristiano
Giacinto Bosco, che negli
anni Sessanta ricoprì più
volte incarichi ministeriali,
in particolare alla Pubblica
Istruzione, alla Giustizia, al
Lavoro e alle Poste. Lo ha
reso noto il figlio Manfredi.
Bosco si è spento a Roma
sabato alle 22, dopo una
lunga malattia. A nome di
tutto il Senato un
messaggio di cordoglio è
stato inviato alla famiglia
dal presidente Mancino.
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Volley, Europei ‘99
Per gli azzurri
scomodo sorteggio
L’Italia dellapallavolo maschile
di Paolo Roberto de Freias
Bebeto, affronterà Francia,
Ucraina, Grecia, Poloniae
Spagna nelgirone C di
qualificazione agli Europei1999.
Il sorteggio ieri a Lussemburgo.
Passano il turno le prime due. Per
gli Europei femminili, le azzurre
sono state inserite nel gruppoA
(passano leprime tre) assiemea
Russia,Bulgaria, Ucraina,
Germaniae Bielorussia.

13SPO02AF01

Rugby, il Milan
eliminato
dalla coppa Europa
Nonostante il Milan di rugby
abbia avuto nelle mani la vittoria
grazie ad una bella meta di
Williams (29-27) apocodalla
fine del match disputatoa
Calvisano, Brescia, ilLeicester
(vicecampionieuropei ‘97) ha
messo tra ipaliuna prodezza di
piededel fuoriclasse sudafricano
Joel Stransky che consente agli
inglesi (finale 29-37) di andare al
barrage per proseguire la sua
corsa in coppa Europa.

Vela, Whitbread
Paul Cayard
leader a Trinidade
L’americano Paul Cayard,
skipper di «EFLanguage» e ben
noto in Italia per i suoi exploit
colMorodi Venezia, è ora in testa
allaWhitbread, la regata intorno
al mondo,30è il norvegese Knut
Frostad (Innovation Kvaerner),
che conduceva la flottadegli
Wor 60 da 15 giorni e20il
neozelandese GrantDalton che
col torinese Guido Maisto
timona MeritCup. Il rilievo
all’isola Trinidade (Brasile).

Jasper Juinen/Ansa-Reuters

Frenetiche consultazioni
con Scotland yard, una serie
interminabile di vertici in
Prefettura, la mobilitazione
di migliaia di uomini: tutto
inutile. Il piano anti-violenza
ha fatto cilecca. Troppi
errori. A cominciare da
quella ridicola ordinanza
che vietava la vendita degli
alcolici a Fiumicino, a
Ciampino e dentro lo stadio.
All’Olimpico infatti
centinaia di inglesi sono
arrivati già ubriachi.
Avevano tracannato birra
andando a spasso per il
centro, fra una rissa e l’altra.
Ancora, hanno sbagliato le
forze dell’ordine a non
bloccare i bagarini: in mano
agli inglesi sono finiti
biglietti destinati agli
italiani e viceversa.
Hanno sbagliato di nuovo le
forze dell’ordine a
controllare solo gli hooligan
in arrivo a Fiumicino e
Ciampino, lasciando agire
indisturbati (o quasi) quelli
giunti a Roma in treno.
Hanno sbagliato per la terza
volta le forze dell’ordine
chiedendo agli hooligan di
lasciare le bottiglie di vetro
fuori dello stadio: gli
hooligan hanno risposto
tirando le bottiglie dove
capitava, meglio se addosso
a qualche italiano. L’errore
più grosso però le forze
dell’ordine lo hanno
commesso facendo entrare
allo stadio un gruppo di
teppisti britannici che
davanti ai cancelli aveva
scatenato un bel parapiglia
pochi minuti prima del
match. Quegli hooligan, un
centinaio, sono stati gli
stessi che poi hanno
scatenato la guerriglia sugli
spalti. Le cariche della
polizia sono state inevitabili.
Ma forse sarebbe stato
meglio bloccare i teppisti
alle prime intemperanze
davanti ai cancelli.

Pa.Fo.

Ma il piano
anti-violenza
non ha
funzionato

Il bilancio del week-end è di 69 feriti, fra cui un inglese accoltellato, e 28 arresti. Accuse alle forze dell’ordine

Hooligan, allarme cessato
È l’ora delle polemiche

BOOKMAKERS

Francia ‘98
L’Italia
sempre
favorita

13SPO02AF02

La stampa britannica
entusiasta dei «Leoni»

ROMA. Nonostante il pareggio di
sabatoseracostringal’Italiaaglispa-
reggi, i bookmaker inglesi sembra-
no credere ancora nella squadra az-
zurra. Per l’eventuale vittoria ai
Mondiali di Francia ‘98 l’agenzia
William Hill inserisce infatti la na-
zionale di Maldiniallo stesso livello
della Spagna e dell’Argentina con
una quotazione di 12-1. La vittoria
di girone sembra invece messo le ali
all’Inghilterra, che è adesso consi-
derata tra le favorite per il successo
finale. Per la nazionale di Hoddle la
quotazione è passata da 10-1 a 7-1,
la stessa della Germania. Soltanto
un mese fa i bookmaker davano
l’Inghilterra 12-1. Sempre secondo
l’agenzia Hill le principali favorite
restano il Brasile campione del
mondo(7-2)elaFrancia(6-1).«Pen-
so che l’Italia si qualificherà per i
Mondiali, ma per come sta giocan-
do penso che lì non supererà nem-
meno il primo turno»: parola di Ro-
naldo, che ieri alla Pinetina ha ri-
sposto così a una domanda sulle
possibilità di vedere ai Mondiali di
Franciadell’annoprossimoun’altra
finale Italia-Brasile. Sabato il fuori-
classe brasiliano dell’Inter ha segui-
to con attenzione Italia-Inghilterra
in televisione e il suo giudizio sulla
prova degli azzurri è stato negativo:
«Per l’Italia speravo in qualcosa di
meglio. La squadra azzurra ha gio-
cato molto male, in maniera disor-
dinata,mentre l’Inghilterrahapen-
sato soprattutto a difendersi. Non è
stata senz’altro una bella partita».
Cesare Maldini ha però trovato nel
brasiliano un difensore: «Maldini
ha dei grandi problemi nel fare la
Nazionale, perché in Italia ci sono
tantibuonigiocatori: scegliereèdif-
ficile. Mi dispiacerebbe moltissimo
se l’Italia non si qualificasse per i
Mondiali, perché io vorrei un tor-
neocontutte le squadrepiùcompe-
titive».

Ai giudizi di Ronaldo sulla prova
degli azzurri ha fatto da contraltare
quellodel suo allenatoreGigiSimo-
ni: «L’Italia ha sofferto molto, ma
per la qualificazione rimango fidu-
cioso. Bisogna ricordarsi che l’In-
ghilterraèunadellesquadrepiùfor-
tidelmondo».

Immagini dell’esultanza dei giocatori inglesi dominano la prima
pagina di tutti i giornali britannici di ieri, con la sola eccezione del
«Sunday Times» e «Sunday Telegraph» che hanno preferito foto
degli scontri sugli spalti tra tifosi inglesi e poliziotti italiani con
sfollagente. I titoli celebrano invece tutti «l’eroica Inghilterra» che
con il «Trionfo di Roma» (Mail on Sunday) si è assicurata la finale del
campionato mondiale. «Sangue, sudore e gioia» titola The People,
«Thank Hod» (Grazie Hoddle, l’allenatore) occupa la prima pagina
di News of The World, mentre gli inglesi sono «Gli eroi della Coppa
del Mondo» per il Sunday Mirror e «Lionhearts» (Cuori di Leone)
per l’Express on Sunday. «Fredda intelligenza e eroismo in difesa -
secondo il S. Mirror - hanno permesso all’Inghilterra di assicurarsi
un posto per i mondiali della prossima estate in Francia». «Gli
inglesi hanno giocato il loro calcio migliore degli ultimi anni per
tenere a bada gli italiani davanti al pubblico appassionato
dell’Olimpico» (S.Telegraph). Ogni giornale ha pagine e pagine sul
trionfo degli inglesi. «Solo i disordini dei tifosi hanno gettato
vergogna su una fantastica notte» aggiunge però Mail on Sunday.

Un momento degli scontri tra polizia e i tifosi inglesi durante la partita Brambatti-Monteforte-Onorati/Ansa

ROMA. «La polizia italiana ha avu-
to un comportamentooltraggioso
nei confronti dei tifosi inglesi»:
David Mellor, ex ministro britan-
nico ora capo della commissione
governativaperilcalcio,sollevagli
hooligan dalla responsabilità de-
gli incidenti sugli spalti dell’O-
limpico nel primo tempo di Ita-
lia-Inghilterra. E dà la colpa alle
forze dell’ordine. La questura re-
plica affermando che la polizia
ha caricato solo per difendersi
dalla furia degli hooligan ubria-
chi. Ed è vero. Chi era allo sta-
dio ha visto bene quello che è
successo sabato sera: sono stati i
teppisti britannici a scatenare la
guerriglia sugli spalti, sono stati
loro a lanciarsi ripetutamente e
con inaudita violenza contro gli
agenti in servizio nei distinti
Sud. Le cariche della polizia so-
no state dure. Ma non gratuite,
né tantomeno pretestuose. An-
che prima e dopo la partita ci
sono stati scontri in tutta la cit-
tà, sempre con gli hooligan pro-

tagonisti.
È stato un week end di aggres-

sioni, risse, atti vandalici, lanci
di oggetti. Il tutto mentre scor-
reva birra a fiumi. Con buona
pace dell’ordinanza prefettizia
che vietava la vendita di alcolici
allo stadio, a Ciampino e a Fiu-
micino. È bastato comprarli al-
trove. L’ubriachezza di molti
hooligan è stata una delle cause
delle ripetute esplosioni di vio-
lenza. Il bilancio parla di 69 feri-
ti: 36 italiani (fra cui sedici poli-
ziotti e tre carabinieri) e 33 in-
glesi. Ma il numero reale è ben
superiore: è probabile che molti
teppisti abbiano preferito non
farsi curare per non essere bloc-
cati. Da venerdì a oggi sono sta-
te arrestate 28 persone, fra cui
quattro italiani, altre 16 sono
state denunciate a piede libero, i
reati contestati vanno dalla rissa
aggravata, alla violenza privata;
dalle lesioni all’oltraggio a pub-
blici ufficiali; dai danneggia-
menti al possesso ingiustificato

di coltello. In particolare, tre
hooligan sono stati fermati per
l’aggressione ai danni di Carlo
Lucaroni, il sovrintendente di
polizia colpito sugli spalti da
calci e pugni, portato via dallo
stadio in barella in preda a una
crisi convulsiva, ma poi giudica-
to guaribile dai medici del Santo
Spirito in quattro giorni.

L’episodio più grave è avvenu-
to nel dopo partita, verso l’una e
mezza di notte: in via Ottaviano
un tifoso inglese, Paul Sha-
dbodt, è stato accoltellato all’ad-
dome in circostanze non ancora
chiarite. Forse durante una rissa
fra connazionali. Ricoverato al
Santo Spirito, Shadbodt è stato
operato ed è ora in prognosi ri-
servata. Gli altri feriti non sono
gravi.

Ormai comunque l’«occupa-
zione britannica» è finita. Era
prevista la presenza di 8-10mila
inglesi, ne sono arrivati invece
16mila. «Alcuni biglietti sono
stati venduti fuori dei circuiti

previsti, tanto che molti inglesi
hanno avuto posti in settori de-
stinati agli italiani», ha spiegato
il questore Rino Monaco. In-
somma, la mappatura del tifo
inglese è stata falsata dal lavoro
dei bagarini: molti britannici so-
no arrivati senza prenotazione,
comprando i biglietti fuori dello
stadio all’ultimo momento. Per
questo la previsione delle pre-
senze si è rivelata sbagliata per
difetto.

La maggior parte degli inglesi
non ha avuto responsabilità ne-
gli incidenti. C’erano molte fa-
miglie, a fare il tifo per Gascoi-
gne e compagni. Gente tran-
quilla. Ma - secondo fonti della
polizia - sono almeno duecento
gli ultrà che si sono lasciati an-
dare ad episodi di violenza.

La città è stata presidiata fino
a ieri mattina da oltre tremila
uomini, fra carabinieri, polizia e
finanzieri. La notte fra sabato e
domenica, a parte l’episodio
dell’accoltellamento e un paio

di risse senza gravi conseguenze,
è trascorsa abbastanza tranquil-
lamente. Per evitare scontri, i ti-
fosi inglesi sono stati tenuti
dentro lo stadio fino a mezza-
notte e trequarti. Ci sono state
delle proteste e dei momenti di
tensione. Poi, scaglionati in tan-
ti gruppi tenuti rigorosamente
sotto controllo, gli inglesi sono
stati fatti uscire e accompagnati
o agli scali aeroportuali, o alla
stazione Termini. Al rientro in
Inghilterra, in molti si sono la-
mentati: chi per il comporta-
mento della polizia italiana, chi
per la disorganizzazione allo sta-
dio, dove in molti casi non è
stata rispettata l’assegnazione
dei posti. Su questo particolare
situazione, ieri c’è stata una pro-
testa ufficiale della Federcalcio
inglese, per bocca del direttore
esecutivo Graham Kelly, molto
critico sull’organizzazione italia-
na dell’evento.

Paolo Foschi
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Il Torino travolto
in casa dal Venezia
Nessun 13 al «Toto»
I SERVIZI A PAGINA 13

BASKET

TeamSystem
scivola, Kinder
sola al vertice
LUCA BOTTURA A PAGINA 14

MONDIALI DI CICLISMO

A San Sebastian
oro a Brochard,
azzurri a vuoto

PIERAUGUSTO STAGI e GINO SALA A PAGINA 15

PROVE MONDIALI

Sono deluso,
ma non sparo

sui Ct
FOLCO PORTINARI

Trionfo FerrariTrionfo Ferrari
D UE DELUSIONI consecutive in due

giorni (noncalcolo ilmio torocheor-
mai non è più una delusione poiché

appartiene a una norma), due delusioni so-
nopersi troppe,ancheperchéconanalogie
tra loro. L’incontro «mondiale» di sabato e
la corsa «mondiale» di domenica. Due av-
venimenti in cui si partiva con molte spe-
ranze ma si è arrivati con deludenti conclu-
sioni. Non essendo ahimè, ubiquo ho assi-
stitoalle duegare in televisione, contutte le
limitazioni e le storture che il mezzo com-
porta.

Italia-Inghilterra l’ho vista seduto a tavo-
la, su una collina delle Langhe, mangiando
la prima bagna caôda della stagione. Otti-
ma e perciò terapeutica, analgesica per
lo spirito percosso. In altre situazioni il ri-
sultato poteva andar bene, un pareggio
con l’Inghilterra non è un pareggio con
la Moldavia ma con una delle squadre
più compatte del mondo. Però all’Olim-
pico contava solo la vittoria. Che non c’è
stata.

Le televisioni, almeno quelle private,
qui a Milano hanno incominciato un bla-
bla interminabile, che si presume durerà
alcuni giorni, con i soliti «opinionisti»
(uso lessicale che mi fa sempre molto ri-
dere, specie se applicato a una materia
tanto insussistente e labile). Perché l’Italia
non ha vinto? Questo è il problema. E la
risposta dovrebbe essere ovvia, perché i
suo giocatori, specie di centro campo,
sono meno forti degli inglesi. E perché
meno forte è la squadra nel suo comples-
so. Qui e così, in un minuto si potrebbe
chiudere la discussione. Ci sarebbe voluto
un colpo di fortuna, che comunque non
è preventivabile né, tanto meno, proget-
tabile. Non c’è stato e amen.

Invece gli «opinionisti» hanno ripropo-
sto il solito esercizio di arrampicata sugli
specchi (anche per ragioni nominali Mo-
sca, per esempio, vi è bravissimo) e il di-
scorso si è spostato sulla strategia, cioè
sullo stratega Maldini responsabile di tut-
to. Perché non ha progettato il «colpo di
fortuna». Non so se è in virtù della bagna
caôda ma oggi credo di essere l’unico di-
fensore di Maldini. Cosa si vuole, sant’Id-
dio, che si faccia il vino senza l’uva, la ba-
gna senza aglio? Ce l’avevano con il pre-
decessore perché era matto, ora ce l’han-
no con Maldini perché è debole. Mica
deboli i giocatori, lui, capito?

Eppure basterebbe fermarsi un mo-
mento a considerare la storia degli ultimi

SEGUE A PAGINA 15

A Suzuka vince Schumi,
Irvine terzo. Con Villeneuve
sfida decisiva in Spagna
MAURIZIO COLANTONI A PAGINA 9

A Suzuka vince Schumi,
Irvine terzo. Con Villeneuve
sfida decisiva in Spagna
MAURIZIO COLANTONI A PAGINA 9

Oggi alle 17 a Zurigo sorteggio-spareggio per accedere ai mondiali ‘98. Russia e Croazia le avversarie più pericolose

Azzurri, il pericolo viene da Est
FRANCIA ‘98, PROVA D’APPELLO. Questo
pomeriggioalle17aZurigosorteggiopergli
spareggi invistadeimondialidiFrancia1998.
Dopolo0-0di sabatoconl’Inghilterra,cheha
consegnatoai«Leoni» ilpassaggioal torneofinale,
l’Italiaèchiamataadunaprovad’appello:due le
partite,dagiocare il29ottobreedil15novembre.
Possibili avversarie:Eire,Belgio,Ucraina,Ungheria,
Jugoslaviama-soprattutto - le fortissimeRussiae
Croazia.Esonoproprioquesteultimeduesquadre
dell’Est, inparticolare, apreoccupare il clandella
nostranazionale. Il ritodell’urnanonprevedeteste
di serie,percuichiunquepotràaffrontare
chiunque: saràunsorteggio«integrale».

L’ANALISI DEL CT MALDINI. Il commissario
tecnicodellaNazionale, ilgiornodopoItalia-
Inghiltera,confermal’analisidellapartita fatta -a
bottacalda -giàsabatosera.Ammette i «problemi
digioco»e indicanelcentrocampoil repartopiù in
difficoltà,«perché inquesto ruolomancano
uominivalidi».Più ingenerale,poi,a suoparerec’è
da rilevareun’ingiustiziachepenalizza lesquadre
europeeepremia invece lenazionalinuovecomela
Giamaica.Per il futuro,comunque, ilCtnon
prevedemodifichesostanzialidella rosa: le
integrazionidel futurosichiamanoContee
Ravanelli.Pergiocatori senzaesperienza
internazionale inNazionalenonc’èposto.

VIOLENZE & POLEMICHE. Sono state in tutto
28lepersonearrestate (24 inglesie4 italiane),16
quelledenunciate (14 inglesiedue italiane)e69 (di
cui33 inglesi)quelle feritedall’arrivodei tifosi
stranierivenerdì scorsoaldopopartita. Ilbilancioè
statofattodallaQuesturadiRomalaqualeha
precisatochesoltantountifoso inglese, accoltellato
all’addome,è ferito inmodograve.LaFederazione
inglesedicalcioèmolto irritatapergli incidenti
dell’Olimpico:polemizzaconleautorità italiane
per il trattamentoriservatoai tifosibritanniciedha
annunciato l’avviodiuna indagine interna. Il
«giallo»di7-8milabiglietti venduti fuoridaicircuiti
tradizionali.

Ralph Nader: bloccare Bill Gates prima che sia troppo tardi

Guerra al gigante Microsoft
È scontro con la «Sun» sull’utilizzo del «Java». Attesa la sentenza del tribunale.

Duecento selvaggi korubo in pericolo, cresce la tensione nella valle del Javari

Rulli di tamburi di guerra in Amazzonia
MARCO FERRARI

È guerra a tutto campo contro il
colosso dell’informatica Micro-
soft. Il primo fronte è stato aperto
dalla «Sun» che ha portato in tri-
bunale il gruppodiBillGatesaccu-
sandolo di imbrogliare sull’utiliz-
zo del software «Java». Il sospettoè
che Microsoft voglia crearsi un
proprio standard. Imminente il
pronunciamentod ella Corte di
San José. Il secondofronteè invece
rappresentato da Ralph Nader, ce-
lebre difensore dei consumatori,
che si appresta a lanciare una cam-
pagna nazionale contro la Micro-
soft. «Bill Gates - spiega in una in-
tervista all’Unità Nader - è un
Golia che deve essere fermato
finchè siamo in tempo». E per
questo Nader intende dar vita
ad una associazione per combat-
tere la Microsoft. La convention
nazionale a Washington a metà
novembre.

CAVALLINI DI LELLIO
A PAGINA 5

R ULLI DI TAMBURI in Amaz-
zonia, tamburi di guerra e di
sangue. Tutto è cominciato
nell’ottobre dell’anno scor-

so quando Sidney Possuelo, ex pre-
sidentedellaFunai (Fondazionena-
zionale dell’indio) e attuale capo
del Dipartimento dei popoli isolati,
ultimo sertanista e difensore degli
indios, è entrato in contatto con i
selvaggi korubo dislocati nella valle
del Javari, al confine tra Brasile e Pe-
rù. In base all’articolo 231 della Co-
stituzione brasiliana approvata nel
1988 l’antropologo ha immediata-
mente attuato misure protettive e
ha chiesto la demarcazione del ter-
ritorio korubo allontanando sirin-
gueiros, cercatori di lattice, madei-
reiros, cacciatori di legname pre-
zioso e regatoes, strozzini ambu-
lantidelleforeste.

I duecento korubo esistenti han-
no fatto della sopravvivenza la loro
unica bandiera contro l’avanzare
della società a costo anche di ucci-

dereabastonatechiunquesiavven-
turi nel loro territorio. Alla notizia
del contatto, a Atalaia do Norte è
sorto un comitato guidato da Con-
te Galate pronto a organizzare una
spedizione punitiva contro i feroci
indios.Adaremanforteai fustigato-
ridegli indiossonointervenuti ipro-
prietari di terreni che favoriscono il
contrabbando di legname e le atti-
vitàpredatoriedella foresta.Infineè
sceso in campo l’esercito, impe-
gnato del «projeto calha norte», il
rafforzamento militare della fron-
tiera con il Perù. Così Possuelo si è
trovato sulbanco degli imputati ac-
cusato di intransigenza, di troppa
benevolenza verso degli indigeni
assassini e persino incolpato di
«vendere informazioni strategiche
allo straniero».Un destinobeffardo
per Possuelo, 57 anni, 28 dei quali
passati a pacificare le popolazioni
isolate, a sostenere i diritti degli in-
dios e a lottare contro le descrimi-
nazioni, esattamente come suo

nonno Teofilo Ottoni, il primoada-
re signità ai popoli della foresta. Sul
tavolodelpresidentedellaFunaiSil-
vestre piovono richieste di dimis-
sioni per l’esploratore più noto e
contrastato del Brasile. A sua difesa
si è levata la vocedelConsiglio indi-
geno del Javara-Civaja che racco-
glie lepopolazione integratesinella
società.

Sullo sfondo del caso Possuelo
imperversa l’antico dilemma del
contatto tra indios e bianchi, tra fo-
resta e società civile, tra conserva-
zione e modernizzazione. «Salvare
l’indio significa salvare l’ambiente
amazzonico e viceversa» sostiene
Possuelo. Una missione che non ha
impedito l’estinzione di popolazio-
niormaiassediatechefannoaborti-
re le donne e uccidono le neonate.
Nellaselvasinascondono70gruppi
di irriducibili che,acinquecentoan-
ni dalla scoperta dell’America, an-
cora negano ogni rapporto con i
bianchi.
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Il direttore della Caritas romana è morto ieri all’ospedale San Raffaele di Milano. Da tempo soffriva di cuore

Addio monsignore dei clandestini
Luigi Di Liegro stroncato da un infarto
Un prete scomodo che combatteva al fianco degli immigrati e dei poveri

Reazioni

L’omaggio
di Scalfaro
e di tutti
i politici

I funerali di monsignor Di
Liegro saranno celebrati
mercoledì mattina alle 11
a Roma, in San Giovanni in
Laterano. La cerimonia
sarà officiata dal cardinale
vicario Camillo Ruini. La
data potrebbe cambiare
solo se oggi non
dovessero essere
completati gli
adempimenti col servizio
funebre del Comune di
Milano. Se tutto
procederà come previsto,
invece, domani il feretro
arriverà da Milano ad
Acilia, dove don Luigi era
parroco della chiesa della
frazione di Giano dal ‘65.
In quella chiesa ci sarà la
veglia, con una messa alle
sei del pomeriggio. Lì
andranno di certo tutti i
suoi collaboratori, il
mondo del volontariato
cattolico e non, le
associazioni degli
immigrati e i romani delle
periferie. Più ufficiale,
invece, ma di certo
altrettanto affollata, la
cerimonia nella basilica
lateranense, dove la
Caritas ha i suoi uffici.
Per mercoledì sera, poi,
l’Arci e Cinema senza
confini stanno
organizzando una serata
in ricordo di Di Liegro. In
una piazza centrale di
Roma, probabilmente
Campo de‘ Fiori, sarà
riproiettato
«Intolerance», il film
collettivo di decine di
registi italiani che hanno
girato un cortometraggio
per uno sul tema del
razzismo. Proprio in
questi giorni i promotori
del film, avendolo
venduto alla Rai, stavano
per consegnare a Di
Liegro il primo assegno
dei 200 milioni - tolte le
spese - che è stato stabilito
di devolvere alla Caritas
per far nascere un centro
di formazione
professionale rivolto agli
immigrati. Di Liegro aveva
seguito la lavorazione del
film fin dalla scelta dei
soggetti per le
sceneggiature.

Mercoledì
i funerali
a San Giovanni
in Laterano

ROMA. È morto per non aver mol-
lato, nonostante il cuore indeboli-
to. Una crisi cardiaca all’una e
mezza della notte di sabato nel
letto dell’ospedale San Raffaele di
Milano, dove era ricoverato ap-
punto per dei controlli e dove già
l’avevano salvato da un’altra crisi
mercoledì. Una settimana prima,
monsignor Luigi Di Liegro parteci-
pava come direttore della Caritas
diocesana di Roma ad un conve-
gno sulle politiche sociali del Co-
mune. Ripeteva per l’ennesima
volta che a Roma, in Italia, nel pri-
mo mondo, ci sono gli emargina-
ti. «Tutti - diceva - parlano dei
problemi di chi ha e ha paura di
perdere. Non di chi non ha nulla,
neppure la forza di farsi ascoltare
da chi conta». Poi si era appartato
a parlare della legge sull’immigra-
zione: l’impegno primario da an-
ni. Per scelta e per storia di figlio
di un emigrato - «anche clandesti-
no», ricordava lui tenace.

Un anno fa, era stato «trascina-
to» a presentare il collage di corto-
metraggi antirazzisti «Intoleran-
ce» al Festival del cinema, a Vene-
zia. Era andato la mattina, per gi-
rare, vedere. «Non ci sono mai sta-
to prima», spiegava. Poi, dopo la
conferenza stampa, un solo com-
mento, in privato: «Ma cosa vuoi
che gli importi, a questa gente, de-
gli immigrati...». A lui invece im-
portava, anche proprio per via
della sua storia. Era nato a Gaeta,
sul mare del basso Lazio, il 16 ot-
tobre di 69 anni fa, penultimo di
sette fratelli. Suo padre, pescatore,
per farli sopravvivere emigrò ben
otto volte. Andava in America a
lavorare. Una volta fu respinto:
non aveva i documenti in regola.
Ritentò. Lo seguirono alcuni dei
figli più grandi, che sono ancora
lì, negli Stati Uniti. La sorella di
Luigi intanto era diventata suora.
E instradò il fratello sullo stesso
percorso. A 12 anni, Luigi era fuo-
ri casa, a studiare al Seminario ro-
mano maggiore al Divino Amore.
Restava quel ricordo «particolare»
sulle migrazioni che ha segnato
poi tutta la sua vita. Pochi mesi fa
ha pubblicato, con la casa editrice
diretta da Curcio «Sensibili alle fo-
glie», un piccolo, essenziale libro:
«Immigrazione. Un punto di vi-
sta». Nell’introduzione, spiega di
sapere quanto sia particolare il suo
punto di vista, vicino agli immi-
grati, «con i quali vivo in stretto
contatto». Aggiunge: «considera-
zioni maturate anche come figlio
di un ex emigrato». E specifica:
«Sono figlio di un lavoratore che,
spinto dalla necessità, è stato clan-
destino negli Usa. Non se ne ver-
gognava lui, non si vergognano
eminenti personalità del mondo
americano che apprezzano l’im-
migrazione, anche irregolare, che
ha così notevolmente contribuito
alla grandezza del loro paese, non
mi vergogno io, che grazie ai sacri-
fici di mio padre ho ricevuto tan-
to».

Era sempre lì, infatti, insieme ai
vigili del fuoco, ogni volta che a
Roma bruciava una baracca di im-
migrati. Voleva sapere se era stato
qualcuno, se era l’ennesimo episo-
dio di violenza razzista, e possibil-
mente comunicare subito ai croni-
sti la sua condanna di direttore
della Caritas. Come tale, andò tra
i 1.500 immigrati della Pantanel-
la: una fabbrica in rovina, condi-
zioni di vita disperate. Lui chiese
al Papa di riceverli e poi, quando
la polizia sgomberò tutto, parlò di
«deportazione». Intanto combat-
teva ai Parioli, quartiere «troppo
bene» per sopportare l’apertura

della casa di accoglienza per i ma-
lati di Aids nel suo cuore, a Villa
Glori. Veniva minacciato, spesso.
Insulti e sputi in autobus a volte,
poi telefonate e tante lettere che
conservava: «Magari un giorno le
pubblico». Per mostrare ai romani
di cosa erano capaci, di quanto
odio. Perché gli insulti erano tutti
su un unico tema: «Smetti di di-
fendere gli zingari, gli immigrati, i
delinquenti».

Alla Caritas Di Liegro arrivò
nell’80. Era sacerdote dal ‘53. Fino
al ‘64, fu vice parroco in periferia,
al Prenestino: la chiesa di San Leo-
ne allora era circondata di barac-
che e basta. Da lì, fece dei viaggi
tra i minatori emigrati in Francia e
in Belgio. Dal ‘65 fu nominato
parroco ad Acilia. Intanto in Vica-
riato diventò responsabile dell’Uf-
ficio pastorale, poi assistente dio-
cesano dei giovani dell’azione cat-
tolica. Dal ‘67 era anche rettore
dell’oratorio del Santissimo Sacra-
mento a piazza Poli, dove andò a
vivere. La chiamata a dirigere la
Caritas fu più che naturale: pro-
prio lui era stato uno degli orga-
nizzatori dello storico convegno
voluto nel ‘74 dal cardinale Poletti
su «I mali di Roma». Già allora, la
sua parte fu quella di tutta la vita:
criticare le carenze delle istituzio-
ni pubbliche nei confronti degli
emarginati. A quel dibattito è le-
gata l’istituzione della Caritas. E
da 17 anni Di Liegro si occupava
di anziani, senzatetto, nomadi e
di un numero sempre crescente di
immigrati. «Noi - diceva - la Cari-
tas, il volontariato, non dobbiamo
sostituire lo Stato. Bisogna lottare
perché lo Stato dia ai cittadini ciò
di cui hanno diritto». Ed ancora,
due settimane fa, al convegno del
Comune: «Io sono un uomo di si-
nistra, il che, viste le cose di cui
mi occupo, è una scelta quasi na-
turale». Ora si ricordano anche le
sue mediazioni politiche tra il Vi-
cariato e il Pci. Un incontro not-
turno tra il cardinale Poletti e il
neoeletto sindaco Petroselli, i con-
tatti con Vetere, assessore al Bilan-
cio del Comune. Per lui, sulla stra-
da dell’aiuto agli esclusi, andava-
no benissimo anche gli atei, pur-
ché fossero onesti.

Ieri i suoi collaboratori erano
chi a Milano, chi a casa, frastorna-
to. Benito Ciucci, negli anni 70 se-
gretario della Cisl romana, da ol-
tre dieci anni lavorava con lui. Un
lampo: «Manila. Abbiamo celebra-
to la messa sullo Smoky Mount, il
monte di spazzatura dove vive la
gente». Sergio Briguglio, dal ‘92
collabora con la Caritas per la leg-
ge sull’immigrazione: «Adesso ci
sentiamo orfani. Con lui, sapevi
di poterti muovere senza paura
dei potenti, perché lui al tuo posto
sarebbe stato anche più radicale di
te. Intendo radicalità evangelica,
che non tace di fronte all’ingiusti-
zia. Il suo collaboratore, Franco
Pittau, dice sempre che a don Lui-
gi non è rimasta attaccata addosso
neppure una briciola di potere. E
lui, di se stesso, diceva: “Quando
mi sento arido, e mi capita, me ne
vado alla mensa dei barboni alla
stazione e mi metto a parlare con
loro. Quando parli con i poveri, ti
riempiono di chiacchiere, ti dico-
no anche un sacco di fesserie, ma
se li sai ascoltare, a un certo punto
trovi una perla preziosa, hai la
sensazione che Dio ti stia parlan-
do per bocca loro. E ritrovi il senso
della tua vita”».

Alessandra Baduel

ROMA. Le massime istituzioni del-
lo Stato, quelle ecclesiastiche, espo-
nenti politici hanno reso ieriomag-
gio alla nobile figura di monsignor
Luigi Di Liegro, assieme ai rappre-
sentanti di tante organizzazioni del
volontariato.

AcominciaredalCapodelloStato
Oscar Luigi Scalfaro, che in un
messaggio al cardinal Ruini ricor-
da lo scomparso «che spese la pro-
pria vita per i bisognosi, i disereda-
ti, i sofferenti accendendo speran-
ze». Anche il presidente del Consi-
glio Romano Prodi sottolinea
«l’impegno generoso e quotidiano
di mons. Di Liegro in difesa dei
poveri e degli emarginati e per la
soluzione dei più gravi disagi so-
ciali». Il presidente del Senato Ni-
cola Mancino ricorda il «difenso-
re lucido e appassionato dei pove-
ri, degli ultimi e degli emarginati».
Il presidente della Camera Lucia-
no Violante, esprime il suo cordo-
glio a nome di tutti i deputati, sot-
tolineando che «i grandi ideali per
cui Di Liegro ha speso la propria
vita rimarranno un segno tangibi-
le per tutti». Il ministro dell’Inter-
no, Giorgio Napolitano, osserva:
«Proprio nella mia funzione di go-
verno ho avuto modo di conoscer-
lo più da vicino, di apprezzarlo e
rispettarlo come portatore convin-
to e intransigente di principi di so-
lidarietà, a tutela dei diritti degli
immigrati e contro ogni forma di
razzismo, e di concreti impegni di
assistenza e prezioso sostegno ma-
teriale e morale verso tutti i deboli
e i bisognosi». Commenta il mini-
stro della Sanità Rosy Bindi: «Ci
mancherà per il contributo prezio-
so che, come membro della com-
missione volontariato del ministe-
ro della Sanità, stava dando alla
definizione di un nuovo rapporto
tra associazioni, no-profit e istitu-
zioni. Una collaborazione costrut-
tiva e alla pari».

Il presidente della Regione La-
zio, Piero Badaloni si augura che
«come è successo per Madre Tere-
sa, anche il vuoto lasciato dalla
scomparsa di una figura carismati-
ca come quella di Di Liegro possa
essere colmato, anche per consen-
tire alla Caritas romana di conti-
nuare la sua opera. Abbiamo un
grande bisogno di punti di riferi-
mento, specie per i giovani».

La Radio Vaticana ha rievoca-
to, in un lungo servizio, l’impe-
gno religioso e civile dello scom-
parso, «in prima fila a dare voce a
chi non l’aveva», promuovendo
«battaglie civiche, specie per i di-
ritti degli immigrati, che gli erano
costate anche denunce ed inimici-
zie». Mons. Natalino Zagotto, vi-
cario episcopale per la vita consa-
crata nella diocesi di Roma lo ri-
corda come «un prete vero, un
prete amato. Un prete che si è da-
to totalmente in tutto a chi ne
aveva bisogno». «Una persona
straordinaria» per don Virginio
Colmegna, direttore della Caritas
Ambrosiana.

Mons. Luigi Di Liegro con alcuni immigrati durante una manifestazione Ansa

L’ ultima battaglia per gli extracomunitari
Una legge per farli vivere meglio in Italia

Sulla legge per l’immigrazione Di Ligro lavorava
dal ‘92. E non a caso aveva anche scritto quel
libro, «Immigrazione» appunto, edito nel
gennaio di quest’anno, per spiegare la sua
opinione. Che era assolutamente contraria ad
ogni forma di espulsione immediata. Troppa
rigidità, troppa mancanza di rispetto per i diritti
della persona. Nel suo libro, scriveva di non
vergognarsi del padre, immigrato clandestino
negli Stati Uniti. «Mi vergogno invece - scriveva
riferendosi al decreto Dini e alla legge presentata
dal governo Berlusconi nel ‘95 - per il fatto che i
nostri parlamentari, dimenticando che il nostro è
stato nell’epoca moderna il più grande paese di
emigrazione di massa, diano una valenza penale
alle pressione migratoria. Ci eravamo dichiarati
critici a proposito della durezza delle espulsioni;
ora arriva in sovrappiù anche l’arresto. Sarebbe
questa la spinta creativa di chi vuole rinnovare
l’Italia?».

Poi cadde il governo. Con l’Ulivo, il decreto Dini
fu fatto decadere e fu presentata la legge di
riforma organica di cui ancora oggi si discute. Di
Liegro non apprezzava le parti sull’esplusione, di
nuovo. Le trovava meno gravi di quelle del ‘95,
ma comunque negative. Si impegnò a cercare di
far modificare quei punti «dolenti», preparando
con i rappresentanti di Migrantes, Comunità di
Sant’Egidio, Arci, Acli e Chiese evangeliche gli
emendamenti da presentare in parlamento.
Intanto, arrivò anche a cambiare in parte idea.
Dal rigore era passato alla mediazione, sempre
salvaguardando l’immigrato innocente, ma
anche considerando che comunque l’obiettivo
più importante era quello di arrivare al più presto
all’approvazione di una legge organica, che in
Italia non c’è ancora.

A.B.

Ruini:
«Ha saputo
servire Cristo»

Il ritratto Prendeva sul serio la «santità», come don Milani o padre Ernesto Balducci

Quel giorno che invitò il Papa a pranzo con i poveri
Le incomprensioni, le battaglie al fianco dei dimenticati, il suo impegno politico. Ma era sicuro del sostegno del pontefice.

«Un sacerdote che, con totale de-
didizionedellapropriavita,haser-
vitoCristoneipoveri».Conqueste
parole il cardinale vicario Camillo
Ruini ha voluto ricordare ieri, sen-
za nascondere la commozione, la
figura di Don Luigi Di Liegro. Una
fraseconcui il cardinalehasottoli-
neato, come molti hanno fatto
nella giornata di ieri, l’impegno
delmonsignoreperalleviarelesof-
ferenze degli emarginati, di coloro
che vivevano un’esistenza diffici-
le.

Inoltre, attraverso un comuni-
cato, il porporato ha esortato tutti
alla «preghiera», per ricordare il
monsignore, per ricordare un uo-
mo che si è proclamato sempre di-
fensoredeideboliedeidisagiati.

Al Vicariato di Roma la notizia
dell’improvvisa morte del diretto-
re della Caritas diocesana è stata
accolta «con grande tristezza e
amarezza», «anchese - si leggenel-
la nota - la fede di monsignor Di
Liegro è un elemento che porta se-
renità».

ROMA. I tratti salienti del carattere
e del comportamento sacerdotale
di mons. Luigi Di Liegro erano la
sua vita semplice e povera, la sua
disponibilità ad ascoltare chi si ri-
volgeva a lui per bisogno ed a dare
secondole suepossibilità, rinvian-
do a dopo ogni analisi del caso per
trarne un insegnamento alla luce
del «Vangelo della carità», al fine
di promuovere un’iniziativa per
trovare risposte più approfondite,
anche sul piano organizzativo, a
tantialtricasisimili.

Così si è comportato Luigi Di
Liegro fin da quando, ordinato sa-
cerdote nel 1953, scelse per il suo
servizio la periferia di una Roma
degradatadallaspeculazioneedili-
zia, e come direttore della la «Cari-
tas» nella diocesi del Papa fin dalla
sua istituzione diciotto anni fa. E
per questa sua dedizione agli altri
era stato nominato, anche se po-
chi lo sanno, prima cappellano e,
poi,prelatod’onorediSuaSantità.
Perciò, ha fatto bene, ieri, il presi-
dente del consiglio, Romano Pro-

di, a ricordare il suo «impegno ge-
neroso e quotidiano in difesa dei
poveri e degli emarginati e per la
soluzione dei più gravi disagi so-
ciali» in un messaggio al cardinal
vicario, Camillo Ruini. E questi,
non a caso, ha dichiarato, nell’an-
nunciare la sua morte alla diocesi,
che mons. Luigi Di Liegro«con to-
tale dedizionedella suavitahaser-
vitoCristoneipoveri».

La sua gente sono stati, infatti,
gli anziani, i barboni, gli emargi-
nati, gli zingari, gli immigrati, i
carcerati, gli ammalati diAidsper i
qualihaspesolasuavita,spessoin-
compreso.Piùvolteavevamoavu-
to occasione di parlare di certe in-
comprensioni che tanto lo faceva-
no soffrire perché le incontrava,
all’interno della Chiesa come nel-
la società civile. Le sue battaglie,
per le quali si ispirava al Vangelo,
diventavano, il più delle volte, an-
che civili. Basti ricordare la rivolta
di quartiere che suscitò, anni fa, la
sua iniziativa di aprireaVillaGlori
un centrodi accoglienzapermala-

ti di Aids e sieropositivi, quando
questiultimieranoconsideratide-
gli appestati. Si sentì confortato
nelconstatarecheilnostrogiorna-
leloavevasostenuto.

Il suononfumaiprotagonismo,
bensì testimonianza del Vangelo
della carità. Cercava, infatti, di
chiarire, come alcune volte ha fat-
to anche nelle interviste chemiha
concesso per «l’Unità», che la cari-
tà non sostituisce o assorbe in sè la
giustizia,malapresupponeelaesi-
ge. Un’interpretazione completa-
mente nuova, rispetto alla tradi-
zionale elemosina, nel senso che
dove è calpestato il diritto non vi
può essere vera carità che lo com-
prende e lo supera. Ed è questo
nuovo concetto della carità, riaf-
fermato dal Concilio Vaticano II
secondo l’insegnamento di Gesù,
che, a suo parere, doveva spingere
quanti sono deputati a legiferare
ad attuare inmodorigoroso lagiu-
stizia ed incalzare l’intera società
civile, ma in primo luogo i cristia-
ni, a riscoprire il significato pro-

fondo della carità che è amoregra-
tuitopergli altri,comehatestimo-
niato Madre Teresa di Calcutta.
Non è per caso che il loro rapporto
èstatostretto.

Nonostante ledifficoltàoggetti-
ve, non veniva in lui mai meno la
fedenellecosechefaceva.Erasicu-
ro del sostegno del Papa e lo vidi
moltoserenoquando,qualchean-
nofa,potéaccoglierlonellamensa
della «Caritas» di Colle Oppio. Fu
per lui un avallo per quello che fa-
ceva, di fronte alla Chiesa ed alle
pubbliche istituzioni. Ha speso,
negli ultimi tempi, non poche
energieperlasuaultimabattagliaa
favorediunaleggeadeguatapergli
immigrati che fosse ispirata alla
cultura dell’accoglienza che ci de-
ve far vedere nell’altro «un fratel-
lo»aldilàdelcoloredellapelle.Pri-
ma della sua partenza per Milano
lo scorso 6 ottobre, per i controlli
periodicidelsuocuoregiàstimola-
to da un anno da un pace-maker,
miparlòdeisuoiprogettidarealiz-
zare fiducioso che l’amministra-

zione Rutelli avrebbe risposto, co-
me sempre, con «sensibilità e ge-
nerosità» nell’appoggiare le sue
iniziative rivolte a sostenere «i più
deboli, gli ultimi». Il suo sorriso,
seppur velato di stanchezza, non
facevaperòpensarealpeggio.

La figura e l’opera di don Luigi
Di Liegro si collocano, ora, tra
quanti, nel corsodei secoli,hanno
cercato di prendere sul serio la
«santità» intesa come abnegazio-
ne per il prossimo, nello sforzo di
imitareGesùfinoal sacrificiodella
Croce. Sarebbe lungo ricordare la
spiritualità di un S. Alfonso de’ Li-
guori o di un S. Giuseppe Cotto-
lengo o di un S. Giovanni Bosco o
di tanti altri che,constilidiversi, si
sono dedicati a curare le ferite dei
sofferenti ed a battersi per una
nuova civiltà dell’amore nei vari
campi. Se ci limitiamo agli ultimi
decenni, la testimonianza di don
Luigi Di Liegro ci ricorda quella,
pur diversa, del sacerdote di Bar-
biana, don Milani, che dovette af-
frontare incomprensioni e, persi-

no,unprocessodavantialtribuna-
leperaverindicato,conlatestimo-
nianza e con gli scritti, quale do-
vesse essere un nuovo modello di
scuola per i giovani e quali fossero
le ragioni profonde dell’obiezione
dicoscienzaedel sostenerecheoc-
correva convertire gli arsenali mi-
litari in opere di pace. Così come
nonpossiamononricordarepadre
Ernesto Balducci, che spese tutta
una vita peraffermare, congrande
anticipo e sfidando le autorità ec-
clesiastiche e civili, che, essendo i
popoli entrati inunsistemaplane-
tario, si dovesse sostituire il vec-
chiodirittodellaguerraconquello
dellapace.

Il cuore di don Luigi, così in sin-
tonia con chi aveva bisogno, si è
fermato.Rimane,però, forte la sua
testimonianza a cui si inchina la
Chiesa ed anche la società civile.
Non è retorico dire che ha lasciato
unvuoto.

Alceste Santini
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Vertice a palazzo Chigi presieduto da Prodi e Veltroni. Il Prc: «Ma il confronto deve essere su tutto»

L’Ulivo legge le carte di Rifondazione
«Ma la Finanziaria non si tocca»
I leader del centrosinistra: pronti a discutere del programma

«La Dc non rinasce»

Di Pietro:
«Inciucio?
Meglio
il voto»

Questa mattina si riunirà la
segreteria di Rifondazione
comunista. Domani la
direzione, il cui esito -
dicono alcuni - non è
scontato, per la prima volta
da quando fu destituito
Garavini, il segretario-
fondatore, nel 1994. Finora
la gestione del partito è
sempre stata univoca:
Bertinotti-Cossutta hanno
guidato il partito insieme.
In questi giorni, pur
smentite, sono venute
evidenziandosi differenze
su cui i quarantasette
membri della direzione
vorranno fare chiarezza.
Intanto ieri mattina, per la
prima volta, si è tenuta
un’assemblea nazionale
della minoranza del
partito, quella che dal 21
aprile 96 in poi ha sempre
condannato, in maniera
martellante, la scelta di
stare nella maggioranza e
di sostenere il governo
Prodi. Centinaia i
rappresentanti della
minoranza che si sono
ritrovato in un teatro
romano: la relazione è
stata fatta da Marco
Ferrando da cui è venuto
un appello, condiviso
dall’assemblea, a
proseguire sulla scelta
compiuta nell’aula di
Montecitorio giovedì
pomeriggio. Cioè a non
tornare indietro dalla
rottura, a non fare
spericolate retromarce.
Non è possibile - è stato
sostenuto nel corso
dell’assemblea - che un
giorno si dica (Oliviero
Diliberto con la
dichiarazione di voto al
governo Prodi): questo è
un esecutivo di banchieri e
il giorno dopo si faccia un
patto. Un giorno si
annuncia: la finanziaria
non si tocca e il giorno
dopo, cioè ieri, per la
trattativa si può partire
«dalla legge finanziaria e
da eventuali leggi ad essa
collegate». Riprendendo il
suggerimento di Nerio
Nesi, il più trattativista dei
rifondatori, fatto sabato.
Insomma, opposizione.

Si riuniscono
i vertici di Rc
La sinistra:
no al governo

ROMA. «Se dev’esser Francia, sia
Francia». Valdo Spini, leader dei la-
buristi, all’uscita da Palazzo Chigi,
formula il suo auspicio, definendo-
lo però personale, di un rapido in-
gresso di Rifondazione comunista
nelgoverno,sulmodellodell’esecu-
tivo d’Oltralpe. L’auspicio «perso-
nale»cheSpinicondizionaalrispet-
todivincolibenprecisi, inognicaso
si inserisce nella volontà unitaria
dell’Ulivo, emersa ieri sera al termi-
nediunverticeaPalazzoChigi,pre-
siedutodaProdieVeltroni,dianda-
reaverificareintempirapidieinter-
mini chiari la proposta di Rifonda-
zione comunista di un patto di pro-
gramma.Maladisponibilitàdell’U-
livo,cheoggiconlasuadelegazione
andrà a riferire al capo dello Stato
per le consultazioni previste, si ac-
compagna ad un preciso vincolo
che impone il massimo rigore sulla
Finaziaria. Punto cruciale sul quale
però sin da ora da parte di Rifonda-
zione emergono risposte contrad-
dittorie se non di chiusura come
suonano in alcuni passaggi. In so-
stanza l’Ulivo a Rifondazione dice:
andiamo a verificare subito quale
può essere il patto di programma,
ma questa Finanziaria va votata, il
presidente del Consiglio ha già an-
nunciato nel suo discorso alla Ca-
meraquellechepotrebbereessere le
aperture, ma oltre non si può anda-

re. Su questo l’Ulivo punta i piedi.
Tant’èche il segretariodelPds,Mas-
simoD’Alema,chehapreso laparo-
la dopo Prodi ad un certo punto
avrebbe rimarcato: il termine che
dobbiamo utilizzare nelle prossime
ore si chiama chiarezza. Dunque, il
centrosinistra vuol andare ad un
confronto rapido e entro martedì ci
dovrà essere un incontro risolutivo
con Rifondazione comunista che
riunirà la propria direzione. D’Ale-
ma avrebbe anche detto in vista di
questo appuntamento: aspettiamo
martedì, ma non illudiamoci trop-
po. È evidente che per l’Ulivo il pat-
to diprogramma dovràessereanco-
rato a garanzie ben precise, per evi-
tare alla maggioranza e al paese ri-
schi futuri di altre crisi. «C’è nell’U-
livo - dice Mauro Paissan dei Verdi -
un’assoluta unità nella volontà di
salvare questo goveno e questa
maggioranza». E Luigi Manconi,
portavoce dei Verdi: «Riteniamo
possibile lavorare per ricostruire
questa maggioranza guidata da
questopremier.ÈcompitodiRifon-
dazione comunista , che ha causato
la rottura, dare segnali e garanzie e
fare passi avanti». Ma Manconi ag-
giunge anche: «La situzione è diffi-
cilissima e il percorso èstrettissimo,
faticosoeprobabilmentelungo».

Manconi sottolinea che c’è «una
grandissima intesa» tra i partiti del-

l’Ulivo e che c’è «la fermissima vo-
lontà di preservare quel bene pre-
ziosissimo che è l’unità del centosi-
nistra attorno a Romano Prodi, ri-
spetto al quale non ci sono alterna-
tive». Segno evidente del fatto che
incasoiltentativodiandareaverifi-
care il patto di progamma che Ri-
fondazione propone fallisse, l’alter-
nativa non potrebbe essere che
quelladelleelezioni.

Come risponde il Prc? Nerio Nesi
esulta: «Finalmente una bella noti-
zia, ora il dialogo può ripartire e so-
no convinto che se ci mettiamo at-
torno ad un tavolo l’accordo si può
trovare. Certo nessuno può volere
l’umiliazionedinessuno».Paroledi
dialogo erano venute primadelver-
tice dell’Ulivo dal capogruppo alla
Camera del Prc, Oliviero Diliberto:
«Rifondazione comunista ribadisce
lasuapropostaalgovernodiunpat-
to programmatico e ritiene che la
trattativa possa riprendere se da en-
trambe le parti ci sarà disponibilità
reciproca». Diliberto sottolinea che
«eranoerestanoindiscussionecon-
tenuti di una politica economica
che noi vorremmo ispirata a conte-
nuti riformatori apartiredalla legge
finanziaria». «... E da eventuali -ag-
giunge però il presidente dei depu-
tati di Rifondazione - leggi ad essa
collegate».

Cosa significa, che Rifondazione

potrebbe anche votare questa Fi-
nanziariaapattoperòdiottenereri-
sposte nei provvedimenti collegati
cheaccompagnanola legge?Maso-
prattuttocomerisponderàallaposi-
zionedell’Ulivoil leaderdiRifonda-
zione Fausto Bertinotti? Fausto Ber-
tinotti ierisulverticedipalazzoChi-
gi ha preferito non rilasciare alcun
commento.Unsilenziodainterpre-
tare insensopolemicosoprattuttoa
proposito di quella condizione che
per l’Ulivo è irrinunciabile, e cioè
che«questaFinanziaria»vacomun-
que votata? A sentire la replica del
responsabile dei problemi del lavo-
ro delPrc,FrancoGiordano, ilnodo
si conferma proprio questo: «Deve
essere un confronto vero sulla Fi-
nanziaria -hadichiarato-maanche
sui temi al di fuori di essa, a partire
dalle35ore».

L’incontro tra la delegazione del
centrosinistra e il capo dello Stato è
previsto per le ore dieci. Il leader di
Rinnovamento, Lamberto Dini sa-
lirà al Colle successivamente. Nel
pomeriggio, infine,sarà lavoltadel-
ladelegazionedelPolo.Leconsulta-
zioni di Scalfaro si concludono do-
mani: in programma gli incontri
congli expresidentidellaRepubbli-
ca Francesco Cossiga e Giovanni
Leone.

Paola Sacchi

FIRENZE. No all’inciucio. Con il suo
stile diretto Antonio Di Pietro ha ri-
badito ieri mattina, alla trasmissione
«La Sveglia» di Italia 7, la necessità di
arrivare ad una rapida soluzione alla
crisi di governo senza costituire, pe-
rò, alleanze che snaturino il voto del
21 aprile. «Mi auguro - ha detto Di
Pietro -chelacrisi si risolva immedia-
tamente, che rientri, se possibile, o
checomunqueci siaunatalechiarez-
za, che cioè si evitino assolutamente
gli inciuci, gli accordi sottobanco,
chenonsiformiunamaggioranzadi-
versa da quella che gli elettori hanno
stabilito con le elezioni. Altrimenti
sarebbe una presa in giro nei loro
confronti».

Arriva così un’ulteriore conferma
alleindiscrezionitrapelatesabatodo-
po l’incontro dell’ex-pm con Roma-
no Prodi. Di Pietro sembra gradire il
ricorso alle elezioni anticipate per ri-
solvere la crisi anche se questo vor-
rebbe dire rinviare il confronto nel
collegio elettorale di Firenze 3. Me-
glio rimandare lo scontroconGiulia-
no Ferrara e Sandro Curzi, piuttosto
che modificare l’attuale maggioran-
za per un’alleanza che contrasti con
gli sforzi fatti finora nella direzione
del bipolarismo. Ed è proprio sul bi-
polarismo,comeunica soluzioneper
arrivare a costruire un governo stabi-
le, che Antonio Di Pietro si è soffer-
matodurantelalungaintervistacon-
cessaalnetworktoscanodiItalia7.

«Colorochecomemesiriconosco-
no in un’area moderata - ha detto -,
sia essadiestrazionecattolicaolaico-
liberale, non possono più stare in
mezzo tentando di realizzare la vec-
chia Dc, la vecchia Balena bianca. O
stanno da una parte o stanno dall’al-
tra.Perquestohosceltodistareconil
centrosinistra, e per due ragioni. Per-
ché voglio fare da apripista, da testa
di ponte, da rappresentante di reci-
proca fiducia tra l’area dei moderati e
l’area della sinistra. E perché i mode-
rati, sia cattolici che laici, oggi come
oggi, possano dialogare con questa
sinistra». Una sinistra definita da Di
Pietro«affidabile»perchéinpossesso
degli stessi valori dell’area cattolica e
laicoliberale (la solidarietà, la voglia
di entrare in Europa, e il desiderio di
efficienza, trasparenza e legalità), ma
anche una sinistra che deve ricam-
biare il credito ad essa concesso dai
moderati. Un passo necessario que-
sto, secondo Di Pietro, per arrivare a
dare al paese «una solida base eletto-
rale solida che siauna solida maggio-
ranza parlamentare e che a sua volta
esprima un solido governo di legisla-
tura» evitando «la miriade di partiti-
nichehannoilsoloscopodifarecon-
tinuamente ostruzionismo». Di lì, a
fare riferimento a Rifondazione, il
passo è stato breve. «Guardate cosa è
successo con l’attuale legislatura - ha
detto -. È successo che un partito, Ri-
fondazione comunista, forte del pat-
to di desistenza e dell’accordo eletto-
rale, ferma ogni attività di governo
perchénonsièassuntalaresponsabi-
litàdiandareagovernare».

Monica Moretti

Turco:
«Evitiamo
la rottura»

«Le responsabilità di
Bertinotti e quelle del
governo, che pure può aver
commesso qualche errore,
non sono assolutamente
paragonabili, ma non
dobbiamo cercare la
rottura». Lo ha detto ieri a
Torino, a una
manifestazione dell’Ulivo
contro la crisi, la ministra
della solidarietà sociale, Livia
Turco. «A Prc - ha spiegato la
ministra - si dovrà far pagare
il prezzo di questa crisi, ma
con Rifondazione non si può
avere un atteggiamento
settario. Non dobbiamo
rompere con Bertinotti,
perché abbiamo davanti a
noi una sfida positiva, quella
di una sinistra che si
impegna unitariamente pur
da posizioni diverse,
com’era nella logica del
patto di desistenza».

Riunione dell’Ecofin su fisco e Gran Bretagna, ma sarà il caso italiano al centro dell’attenzione dei ministri

Lussemburgo, primo vertice amaro per Ciampi e Visco
Fazio da Scalfaro: Bankitalia teme una lunga crisi politica
Il ministro delle finanze olandesi: «Siamo preoccupati, chi non lo è?». La situazione indebolisce la campagna di Kohl a favore dell’Euro.
Rialzano la testa i settori tedeschi contrari all’Italia nella moneta unica dal ‘99 e favorevoli al rinvio. Il vero timore di Jospin.

ROMA. Nonsaràsuimercati laprova
piùimportantedioggiperl’Italia,ma
al tavoloeuropeo. Ilgiudiziodegli in-
vestitori italiani e stranieri è riman-
dato al momento in cui saranno pre-
se ledecisioni sullacrisipolitica.Nes-
suno si aspetta subbugli anticipati
che facciano precipitare la lira, i titoli
di stato o la Borsa. Ogni ottimismo è
comunque fuori luogo. Il governato-
re della Banca d’Italia Fazio sta se-
guendo la tessitura politica della crisi
ora per ora. Ieri nel tardo pomeriggio
èandatoalQuirinaledaScalfaro. I se-
gnali che arrivano da Bankitalia da
giorni sono gli stessi: fate presto per-
ché la calma dei mercati può essere
soloapparente.

Il governatore ha spiegato l’altro
giorno che il compito del banchiere
centrale è «guardare innanzitutto al-
l’economia e alle aspettative che si
formano sui mercati». Traduzione:
per ora non vedo il formarsi di aspet-
tative di un rialzo dell’inflazione o di
perdita di fiducianel sistemapolitico
italiano riflessa nei tassi di interesse,
ma al primo segnale sarò costretto a
rialzare i tassi. La prova politica euro-
pea ha un nome: Ecofin.L’Ecofin è la

riunione dei ministri finanziari dei
15 che a Lussemburgo esaminano da
stamane due argomenti importanti:
l’armonizzazione fiscale in Europa e
il piano di convergenza dell’econo-
mia britannica agli standard di Maa-
stricht. Entrambi hanno una impor-
tanza capitale per il futuro della mo-
neta unica, ciononostante saranno
inevitabilmente surclassati dal bol-
lente caso Italia. «Sono preoccupato
per quanto sta accadendo in Italia,
chi non lo è?», ha commentato il mi-
nistro delle finanze olandesi Gerrit
Zalm.

Il ministro del tesoro Ciampi e il
suo collega della finanze Visco han-
no un compito da svolgere chiaro:
rassicurare che comunque vadano le
cose, la scelta diMaastrichtcon il suo
caricodidisciplinafiscalenelrispetto
dei fatidici parametri del 3%edi tutti
gli altri non sarà messa in discussio-
ne. Qualunque sia la soluzione della
crisi politica. La spinta immaginifica
dei media ha coniato questo titolo:
quello italiano è «il cammino degli
asterischi». Le previsioni economi-
che della Commissione europea di
aprile, sullequali siscatenaronofero-

ci polemiche sui decimali, davano
per il 1997 un rapporto deficit/pro-
dotto lordo del 3,2%. Nel rinvio del-
l’asterisco c’era questa precisazione:
«Il3,2%èsuscettibiledidiventare3%
del prodotto lordo nel caso in cui le
misure già prese abbiano piena effi-
caciaeche, senecessario,sianointro-
dotte misure aggiuntive». Fino a l’al-
tro giorno il 3% era assicurato, ma
adesso nessuno lo sottoscriverebbe
più. Si rischia cioè che le prossime
previsioni non possanotenere conto
dei 25mila miliardi della finanziaria
1998. Un nuovo asterisco, dunque, è
probabile e ciò potrà nutrire gli argo-
mentodeidubbiosiedeicontrarialla
partecipazione italiana all’euro dal
1999. Nel caso di una crisi politica
che si trascinasse nel tempo o di una
soluzione che possa essere soggetta a
«imboscate», ritorni indietro, rallen-
tamenti nell’azione fiscale, l’Italia
potrebbe trovarsi in condizioni di
compensare con misure finanziarie
aggiuntive i «buchi» dovuti al rialzo
consistente dei tassi di interesse o al
rallentamento dei controlli sui conti
pubbliciodelleentrate.Menochiaro
èilmodoincuireagirannoipartners.

L’Italia fuori dalla moneta unica ren-
derebbe più difficile la coabitazione
tra Francia e Germania nell’Europa a
moneta unica. Jospin ha fatto sapere
a Palazzo Chigi che il suo governo
nontradirà l’Italiaalmomentodide-
cidere se farà parte della moneta uni-
ca.Maèchiaroche l’Italiadovràesse-
re «difendibile». Dovrà essere in gra-
do di saper pilotare il proprio futuro
politicoconunmarginediprevedibi-
litàpiuttosto ampio che almomento
nonesiste.

IlgovernodiBonnèmoltopiùcau-
to. Il congresso della Cdu che si è
aperto a Lipsia è un punto di osserva-
zione molto importante per il modo
concui inGermaniasi staguardando
all’Italia.LacrisidelgovernoProdiha
bruciato un buon argomento che
Kohl stava utilizzando per convince-
re l’opinione pubblica tedesca, setto-
ri del suopartito piuttosto influentie
la Bundesbank che l’Italia nell’euro è
unaffarepertutti.

Il 16 settembre, cioè meno di un
mese fa, Cdu e Csu avevano pubbli-
cato un documento nel quale il rico-
noscimentodella stabilitàpoliticaed
economica italiana era esplicito. «La

spinta derivante dal trattato di Maa-
stricht ha aiutato l’Italia in maniera
decisivaa rinnovareeffettivamentee
ampiamente le strutture del suo vec-
chio sistema politico - era scritto nel
documento tedesco -. Ora l’Italia si
sta rinnovando anche sul piano del
dirittocostituzionale.Viaviachetale
processo politico èavanzatoprogres-
sivamente, l’Italia ha anche saputo
conseguire notevoli successi nello
stabilizzare la sua economia e la sua
moneta».

Ieri Kohl ha dichiarato che la Ger-
mania«rispetteràsia icriterisia i tem-
pi stabiliti aMaastricht»allo scopodi
rafforzarenonsolol’economia,mala
costruzione politica dell’Europa uni-
ta. Dopo la dimissione di Prodi, si è
rinverdito l’asse Waigel-Stoiber, mi-
nistro delle finanze il primo, premier
bavarese il secondo. Waigel teme
l’ingresso dell’Italia nella moneta
unica dal ‘99, Stoiber vuole il rinvio.
Ilministro delle finanzebavaresiHu-
ber ha dichiarato che «lechances del-
l’Italia sono a questo punto peg-
giorate».

Antonio Pollio Salimbeni
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Vieri si sente male
Nottata di paura
con lieto fine
Nottata dipaura conlieto fine
per Christian Vieri. L‘ attaccante
della nazionale edell‘ Atletico
Madrid si è sentito male mentre
era a cena inun ristorante.
Portato al PoliclinicoUmberto Iè
stato sottoposto aradiografia ea
Tac.Poi,visto chealle3 la nausea
non eraancora scomparsa è stato
ricoveratonella clinicaVilla
Bianca. Ieri è statovisitatoanche
dalmedico azzurro, dott. Andrea
Ferretti, e quindi dimesso.

13SPO03AF01

Di Livio sarà
squalificato, nove
azzurri diffidati
L’espulsione rimediata da
AngeloDi Lvio nella partita con
l’Inghilterra farà scattare
automaticamenteun turno di
squalifica. Il giocatore juventino
salterà quindi la prima gara di
spareggio (29ottobre). Rischio-
squalificaper la partitadi ritorno
(15 novembre) per ben nove
azzurri, diffidati: Albertini, Dino
Baggio, Benarrivo, Cannavaro,
Chiesa, Costacurta,Del Piero,
Nesta, Vieri.

Inzaghi ko
tonsillite
e febbre alta
Hagiocato mezzapartita con gli
inglesi edè stato sostituito. Poi,
ieri, una raffica di brutti voti
nelle pagelle. Nonè stata una
bella serata quelladi Italia-
Inghilterra per Filippo Inzaghi,
ma ieri mattinaCesare Maldini
ha svelato i motivi
dell’appannamento
dell’attaccante: la febbre. «Ora
ha quasi 40 gradi».Dalla
Federcalcio hanno fatto sapere
che si tratta di una tonsillite.

Giuseppe Calzuola/Ap

La partita
doppia:
il mondiale
e la politica
Si stanno giocando due
partite: quelle della
Nazionale, costretta a
giocarsi nel doppio
spareggio la qualificazione
mondiale, e quella politica.
Per ora tiene banco la
prima: dal suo esito,
dipenderà lo svolgimento
della seconda.
Il presidente della
Federcalcio, Luciano
Nizzola, è uomo mite e
perbene. Difende Maldini: è
l’unica mossa possibile, ora.
Però, dietro le quinte, i
dubbi sullo spessore
dell’attuale ct tengono
banco. Sono gli stessi che, lo
scorso dicembre, agitarono
le notti dei signori del calcio.
Maldini fu scelto quasi per
esclusione: Trapattoni
(sponsorizzato da Nizzola)
bloccato dal Bayern
Monaco, Lippi blindato
dalla Juventus, Zoff sgradito
ai club che contano (Juve e
Milan), Scala giudicato non
all’altezza del compito.
Così, Cesare Maldini vinse la
gara: per mancanza di
avversari. La vittoria di
Wembley confortò quella
scelta. Da allora, però,
l’Italia ha fatto marcia
indietro. Nei risultati e nel
gioco (soprattutto). Si
parla, dietro le quinte, di
salto all’indietro del calcio
italiano. Da Sacchi a Maldini
è come prendere la
macchina del tempo e
tornare al 1970. Giusto, ma
allora chiediamo: ci voleva il
pareggio dell’Olimpico per
rendersene conto?
Intanto, mentre la Lega
calcio ipocritamente si
mette al servizio della
Nazionale (dopo l’overdose
di stranieri e dopo aver
soffocato il calendario al
limite dell’impossibile, ci
vuole una bella faccia tosta),
il presidente del Coni, Mario
Pescante, attende gli eventi.
Il suo punto di vista in
materia è noto: non ha mai
apprezzato la disinvoltura
con la quale i club italiani
hanno reclutato i calciatori
stranieri, ha cercato di
opporsi all’arroganza di un
mondo che pensa che lo
sport sia solo il pallone.
Calcisticamente, poi è uno
zemaniano: agli antipodi di
Maldini. Ma questo conta
relativamente. Conta,
invece, il duello con il suo
grande rivale del momento,
Franco Carraro, numero
uno della Lega calcio. E
contano anche certi atti del
governo dimissionario
Prodi, che nella legge
finanziaria stava per
sottrarre al Coni 90 miliardi,
con l’imposizione e
distribuzione degli introiti
derivanti dal Totocalcio e
lotterie varie. Qualche
componente illustre di
questo governo ha
caldeggiato la candidatura
di Cesare Maldini alla guida
della Nazionale. Pescante fa
come il cinese. Aspetta sulla
riva del fiume. E se la sera
del 15 novembre vedrà
galleggerà il cadavere della
Nazionale di calcio, allora
presenterà il conto. Per sé
(soprattutto) e per l’altro
sport (anche).

S.B.

A Zurigo il sorteggio per conoscere le avversarie dell’Italia: Russia, Jugoslavia e Croazia le nazionali più temibili

Maldini e il vento dell’Est
Spareggi, oggi le squadre

SPAREGGIO

Jugoslavia
e Russia
pericolo
a Oriente

ROMA. Ci siamo: oggi pomeriggio,
alle 17, l’Italia conoscerà l’avversario
dello spareggio per la qualificazione
mondiale. La cerimonia è in pro-
gramma a Zurigo, nella sede della te-
levisione svizzera, con l’istrionicose-
gretario generale Fifa, il colonnello
svizzero Joseph Blatter, in veste di
«prestigiatore». Blatter avrà due urne
davanti a sé: nella prima ci saranno i
nomi delle otto squadre (Italia, Rus-
sia, Croazia, Ucraina, Jugoslavia, Bel-
gio, Ungheria e Irlanda),nella secon-
daduepalline,AeB,perdeterminare
l’ordine delle partite. Sarà presente
anche Michel Platini, co-presidente
delcomitatoorganizzatorediFrancia
’98. Ci viene descritto di pessimo
umore,monsieurMichel: lapossibile
esclusione dell’Italia dal mondiale
del prossimo anno, il primo a 32
squadre, sarebbe un brutto affare per
lecassedellamanifestazione.

Fa gli scongiuri Platini: figurarsi lo
staffitaliano.Lassù,oggi,cisaràCesa-
reMaldini. Ilctstavivendogiornidif-
ficili. Sulle sue spalle, il peso di una
possibile esclusione dell’Italia dai
mondiali, evento accaduto nella sto-
ria del nostro football solo nell’edi-
zione del 1958, in Svezia, quando gli
azzurri furono impallinati dall’Irlan-
da del Nord. Ma intanto tieneancora
bancoItalia-Inghilterra. Inunaparti-
ta che si doveva vincere a tutti i costi,
l’Italia ha giocato un primo tempo
degliorrori senzamai tirare inportae
nellaripresa,soloinchiusuraVieriha
impaurito Seaman. Maldini è partito
conduepunteemezza(Zolaacentro-
campo, Vieri e Inzaghi in attacco),
poi ha inserito Chiesa al posto di In-
zaghi e poi ancora Del Piero ha sosti-
tuito Zola. Una girandola di cinque
attaccanti, senza il conforto di uno
straccio di gol. È l’ennesima dimo-
strazione, questa, che non conta il
numero degli attaccanti, ma il gioco.
Morale, dalla partita dell’Olimpico
esce un’Italia impaurita, un’Italia
nella quale ormai è esploso il proble-
ma centrocampo, un’Italia in cui il
gruppo non è più un blocco compat-
to:lapolemicaadistanzaZola-Maldi-
ninonèstatachiarita.

Il sardo, a fine partita, aveva affer-
mato che da centrocampista non si
trova più. E che se doveva essere uti-

lizzato in quel modo, tanto valeva
scegliere un altro giocatore. Il ct ha
cercato di mettere una «toppa» affer-
mandochesabatoseraZola,primadi
congedarsi, lo aveva avvertito:
«Guardimisterchedomani(ieri,ndr)
i giornali amplificheranno certe co-
se. Io non ho fatto polemiche...».
Maldini, incalzato, ha difeso la sua
scelta di Zola in versione centrocam-
pista: «Non c’è stata improvvisazio-
ne, avevo già pensato da qualche
giorno a questo progetto. I giocatori
sapevano. Avevamo fatto le prove
tecniche nella partita a porte chiuse
di Coverciano. Zola era d’accordo.
Ultimamente, anche nel Chelsea sta
giocando in quella posizione. Dicia-
mo che ha sbagliato lui a sistemarsi
troppo a sinistra, mentre io lovolevo
al centro. Nel torneo di Francia l’e-
sperimento era fallito? Ma quella se-
ra, contro la Francia, era una Nazio-
nale improvvisata». Ilcasorestaaper-
to. Zola è il primo ammutinato della
nazionalemaldiniana.

Poi, i problemi del centrocampo.
Albertini arranca, Dino Baggio non
va, tornerà a disposizione Di Matteo,
ma sarà squalificato Di Livio. E poi il
gioco: non c’è, latita: «Non scopria-
mo oggi che in quel settore abbiamo
problemi-hareplicato ilct -,delresto
con tutti gli stranieri che circolano
nel nostro campionato non c’è spa-
zio per i nostri. E quelli che si impon-
gono, penso a Di Biagio e Di France-
sco, non hanno esperienza interna-
zionale perché il loroclub, laRoma,è
fuori dalle coppe europee». Qualcu-
no ha proposto il nome di Donadoni
come ennesima carta della dispera-
zione. Il ct ha commentato: «Ma al-
meno facciamogli smaltire il fuso
orario».

Maldini ha criticato la formula
(«abbiamo tolto quattro punti su sei
agli inglesiesi rischiadirestareacasa,
poi magari in Francia civa laGiamai-
ca»),haribaditocheiclubnonloaiu-
tano(«comeposso fargiocareCasira-
ghi nel suo club sta in panchina?»),
non ha annunciato cambiamenti
epocali («avanti con questo gioco e
questi uomini, spero di avere buone
notiziedaRavanelli»).

Stefano Boldrini
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Sette nemiche per l’Italia: Russia,
Croazia, Jugoslavia,Ungheria,Ucrai-
na, Belgio e Irlanda. Ecco l’identikit
delle possibili avversarie dell’Italia
neldoppiospareggiomondiale:

Jugoslavia: superato il pediodo
bellico, la Jugoslavia è tornata a es-
sere una protagonista del calcio in-
ternazionale. Seconda dietro la Spa-
gna nel girone 6 (23 punti, 7 vitto-
rie, 2 pareggi e 1 sconfitta, 0-2 con
la Spagna, 29 gol fatti e 7 subiti), è
forse la più forte del gruppo. Il ct è
Slobodan Santrac, 51 anni. I punti
di forza sono Savicevic, Mjatovic,
Mirkovic, Jugovic, Mihajlovic, Sto-
jkovic. Il modulo è il 4-4-2.

Russia: altra potenza calcistica
internazionale, che ha pagato il
conto del dissolvimento dell’Urss,
ma può sempre contare su un im-
menso patrimonio umano. Il ct è
Boris Ignatiev, 57 anni, i giocatori
più rappresentativi sono gli «italia-
ni» Kanchelskis, Simutenkov, Koly-
vanov e poi Onopko e Nikiforov.
Nel girone di qualificazione, il 5, la
Russia è arrivata seconda dietro la
Bulgaria, con le «macchie» del pa-
reggio a Cipro e della sconfitta a So-
fia. Il modulo è il 4-4-2.

Ucraina: squadra in ascesa, che si
annuncia ben diversa da quella che
l’Italia di Sacchi batté due volte nel-
le eliminatorie degli europei del
1996 (3-1 a Bari, 2-0 a Kiev). Al ti-
mone c’è Jozef Szabo, 57 anni, il te-
laio è costituito dai giocatori della
Dinamo Kiev. I migliori talenti so-
no i due attaccanti Shevcenko (21
anni) e Rebrov (23), da tenere d’oc-
chio un centrocampista emergente
come Kosowsky. Forte la difesa, gra-
zie ai due centrali Dmitrulin e Be-
zhenar. Il modulo è il 4-4-2.

Croazia: evoca brutti ricordi: l’1-
2 di Palermo, 16 novembre 1994. A
Spalato, un anno dopo, finì 1-1. Se-
conda nel gruppo 1 dietro alla Da-
nimarca, si è qualificata all’ultimo
tuffo, superando al fotofinish la
Grecia. Il curriculum delle elimina-
torie: 4 successi, 3 pareggi, 1 scon-
fitta (1-3 con la Danimarca). L’alle-
natore è in discussione, Blazevic, 62
anni: potrebbe essere sostituito an-
che in caso di qualificazione. I pun-
ti di forza sono il capitano Boban, il
bomber Suker, Boksic. Il modulo è
il 3-5-2.

Ungheria: assente dai mondiali
dal 1986, dopo un lunghissimo pe-
riodo di buio ha dato segnali di ri-
presa in queste eliminatorie. Ha
conquistato gli spareggi grazie a un
autogol al 90’, che ha permesso ai
magiari di scavalcare in classifica i
finlandesi. È la più debole tra le
squadre dell’Est, in amichevole l’I-
talia di Sacchi la superò agevolmen-
te il 1 giugno 1996 a Budapest (2-0).
Il ct è Janos Csank, 51 anni, non ci
sono fuoriclasse, la forza è il collet-
tivo, non è un ostacolo difficile da
superare, il modulo è il 4-4-2.

Eire: squadra anziana, che ha an-
cora in gente come Cascarino (35
anni, suo il gol di sabato nell’1-1 in
casa con la Romania) e Irwin (32) i
suoi uomini migliori. Grave la per-
dita di Keane, capitano del Man-
chester United: resterà fuori sei me-
si (operato ai legamenti crociati). Il
ct è Mick Mc Carthy, 38 anni, che
ha raccolto la pesante eredità di
Jack Charlton. Il modulo è il 4-4-2.

Belgio: il ct, Georges Leeskens,
ha cambiato volto alla Nazionale. Il
Belgio pratica oggi un calcio mo-
derno, aggressivo, in cui le stelle so-
no Oliveira, il vecchio Scifo e, so-
prattutto, Mpenza, giovane attac-
cante dello Standard Liegi. Il modu-
lo è il 4-4-2.

S.B.

E in serie A
mercoledì
per 2 turni

Spareggi e calendario del
campionato: primo
contrasto tra Federcalcio e il
palazzo dello sport. Il
presidente del Coni, Mario
Pescante, ha affermato che
gradirebbe mantenere la
schedina del 26 ottobre,
anticipando il turno a sabato
25: teme il flop della
schedina (ma intanto il Coni
si è già cautelando
stampando, in alternativa, la
schedina del 26 ottobre con
le gare dei torni di C1 e C2).
La Federcalcio, invece, è
orientata a far slittare la
settima giornata di
campionato, perché Maldini
vorrebbe a disposizione i
giocatori sin da giovedì 23
ottobre (prima sarà
impossibile perché martedì e
mercoledì ci sono le coppe
europee). Possibilista la Lega
calcio: «Faremo di tutto per
accontentare la federazione.
La Nazionale è prioritaria»,
ha detto il presidente
Carraro, ancora una volta in
possizione a Pescante. Oggi,
dopo il sorteggio di Zurigo,
lo staff azzurro farà una
riunione tecnica per
decidere. L’ipotesi più
probabile è che le gare
slitteranno al turno
successivo (quelle del 26 si
giocheranno il 2 novembre)
e la Lega fisserà i due
recuperi di mercoledì: date
utili il 3 e il 17 dicembre, il 14
gennaio. Ma se l’Italia non si
qualificherà, nessun
problema: basterà
prolungare la fine del
campionato con due turni il
17 e il 24 maggio.

Il ct Cesare Maldini Brambatti-Monteforte-Onorati/Ansa

Sondaggio tra i campioni mondiali dell’82. Graziani: «Una serata storta», Zoff: «Occhio a croati e jugoslavi»

Causio: «Azzurri troppo nervosi»
Pareri eccellenti raccolti a freddo. Il

giorno dopo Italia-Inghilterra gli ad-
detti ai lavori sonoancora dalla parte
di Cesare Maldini. La partita non è
statabella (eforseneanchepotevaes-
serlo) ma tutte le impressioni degli
esperti raccoltedannogiustificazioni
piùchevalideallaprovadegliazzurri.
Secondo Ciccio Graziani, campio-
ne del mondo nel 1982, «L’Italia
non ha indovinato la partita, una
serata storta può capitare». L’opera-
to del ct però non si discute, anzi:
«Maldini ha avuto coraggio a schie-
rare dall’inizio Vieri, Zola e Inzaghi
ma c’è stato un problema di schemi
e così in attacco siamo stati troppo
approssimativi». Ora la strada che
porta ai mondiali francesi si è fatta
in salita: «Lo spareggio è sempre un
rischio. Ci vuole fortuna e soprat-
tutto una squadra che renda di
più».

Una partita da alta tensione, sugli
spalti ma anche in campo. Franco
Causio, sei scudetti con la Juve nel
periodo ‘72-’81e 63 presenze in Na-
zionale, individua il nervosismo co-

me causa principale dell’assenza di
gioco: «La grande importanza della
partita ci ha frenato. Con il senno
di poi potremmo dire che sono sta-
te utilizzate poco le fasce laterali e
che i due centrali inglesi non ci
hanno dato scampo». Ma non è sta-
to un problema di qualche uomo in
particolare. «È stata tutta la squadra
nel suo complesso che non ha reso
come doveva». Qualche lieve mi-
glioramento il Barone l’ha visto
nella ripresa con l’ingresso in cam-
po di Del Piero e Chiesa «due gio-
catori capaci di saltare l’uomo in
velocità». Ininfluente secondo
Causio l’assenza di Ferrara e l’usci-
ta di Paolo Maldini: «Erano gli at-
taccanti che dovevano cambiare la
partita. Il primato del girone è sta-
to compromesso nelle trasferte in
Polonia e Georgia. Secondo me
avremmo dovuto vincere almeno
una delle due partite. Il discorso
sarebbe cambiato».

La pensa in questo modo anche
Walter Novellino, tecnico del Ve-
nezia che comanda la classifica di

B: «Giocare per due risultati sareb-
be stato l’ideale per la squadra di
Maldini. Gli inglesi si chiudevano
molto bene e poi ripartivano». Per
l’ex giocatore di Perugia e Milan,
nulla è compromesso: «La squadra
italiana non ha mai fallito i grandi
appuntamenti. Anche sabato ho
visto che il gruppo c’è. Non c’è as-
solutamente da aver timore». Più
cauto Gigi Cagni, attuale allenato-
re del Verona che insidia proprio a
Novellino la leadership in classifi-
ca (e domenica c’è lo scontro diret-
to...). Secondo il tecnico lombardo
si tende a sottovalutare la prova
degli avversari: «Ho visto una
squadra inglese molto forte. Tutti i
giocatori di Hoddle hanno grande
qualità e l’hanno dimostrato. La
verità è che gli inglesi hanno capi-
to la lezione e tatticamente non
sono più degli sprovveduti». A
Maldini non c’è quindi nulla da
rimproverare: «L’Italia ha fatto
quello che poteva fare ma gli av-
versari ci hanno chiuso bene ogni
varco». Una parola poi sulla condi-

zione atletica: «Purtroppo in que-
sto momento i nostri atleti non so-
no al massimo della condizione, il
campionato è appena agli inizi e
fisicamente si stenta un po’». Ca-
gni non vuole neanche pensare ad
un’Italia fuori dai mondiali: «Cer-
to tutti gli spareggi sono difficili
ma se è vero che qui in Italia si gio-
ca il miglior calcio del mondo non
dobbiamo avere paura di nessu-
no».

Dino Zoff, «eroe» del Mundial
del 1982 e recordman di presenze
in maglia azzurra (112), si augura
che dall’urna svizzera non escano i
nomi di Jugoslavia e Croazia: «So-
no le squadre più temibili tra le
nostre sette possibili avversarie».
L’attuale presidente della Lazio ha
però un rimpianto per la gara di
sabato: «La squadra era molto con-
tratta, soprattutto nel primo tem-
po. In effetti abbiamo perso un
tempo prima di iniziare a giocare
con la giusta determinazione».

Massimo Filipponi

E Agnelli
boccia
la squadra

La Ferrari lo entusiasma, la
nazionale di Maldini no.
L’avvocato Gianni Agnelli,
nel giorno del grande
recupero di Schumacher su
Villeneuve per il titolo
mondiale di F1, ha espresso
in una intervista al Tg1
giudizi lusinghieri sulle
«rosse» ed ha commentato
negativamente la prova
degli azzurri del calcio.
Lapidaria la sua
dichiarazione sull‘ Italia di
Maldini: «Ho visto la partita
con molta attenzione e devo
dire che mi è
piaciuta...l’Inghilterra».
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CIVEDIAMOINTV RAIDUE 14.00
Nino Castelnuovo era Renzo negli storici Promessi
sposi televisivi. E da questo spunto parte il
programma nostalgico di Raidue per tracciare
una ministoria dello sceneggiato. Ospiti
musicali, sempre sul filo del ricordo, Miranda
Martino, Wilma De Angelis, Gilda Giuliani.

CRONACAINDIRETTA RAIDUE 16.30
Collegamento con Stefanaconi, un paese calabrese
che vive sotto la costante minaccia della mafia e,
ora, non ha più neanche la giunta, perché
dimissionaria. Inoltre, l’assassiniodei coniugiLalli,
trovatimortinelgaragedella lorocasa.

NELREGNODEGLIANIMALI RAITRE 20.40
Nelle foreste tropicali vivono generalmente
animali di piccola taglia, nella giungla invece
abitano grandi animali come elefanti, rinoceronti,
tigri, bufali. La puntata di oggi ci porta in giro per i
varihabitat indiverse zonedelpianeta.

CIRO, IL FIGLIO DI TARGET ITALIA 1 22.40
Conduce Gaia De Laurentiis. Impazzano i Cavalli
marci con i loro «nuovi mostri»: il laziale, la
commissione di Maastricht, Ciro-fax. I prodotti
MereghettipubblicizzatidaSelen.

13SPE04AF02

14.15 CHECOSAÈSUCCESSO...
Regia di Billy Wilder, con Jack Lemmon, J. Mills, C. Revill. Usa (1972)
146 minuti.
Wilder al suo meglio. Un industriale america-
no e una signora londinese si ritrovano ad
Ischia, entrambi impegnati nell’organizzazio-
ne dei funerali dei loro genitori. Cosa facevano
idueanziani turisti adIschia?
TELEMONTECARLO

20.30 ILCIGNO
Regia di C. Vidor, Grace Kelly, Alec Guinness, Louis Jourdan. Usa
(1956) 108 minuti.
Grace Kelly, prossima sposa del principe di
Monaco, viene coinvolta in una operazione
più vera del vero. È nei panni di una principes-
sa inesilioches’innamoradel suoprecettore.
TELEMONTECARLO

20.50 DENNISLAMINACCIA
Regia di Nick Castle, con Walter Matthau, Mason Gamble. Usa
(1993) 98 minuti.
Nel solco di Mamma ho perso l’aereo un altro
piccolo eroe pestifero. Dennis, infatti, è un
ragazzino terribile che semina il panico tra i
vicini di casa. Un giorno arriva in città un
pericoloso malvivente...
RAIUNO

23.00 LAFURIADEIBASKERVILLE
Regia di T. Fisher, con P. Cushing, C. Lee. A. Morell. Gb (1959) 87 mi-
nuti.
Tratto dall’omonimo romanzo di Conan Doy-
le le avventure del celebre Sherlock Holmes e
del suo inseparabile Watson. Stavolta i due de-
tective vanno in soccorso dell’ultimo discen-
dente della famiglia Baskerville. Sul povero uo-
mo incombe una terribile maledizione: po-
trebbe finire ucciso da un cane mastino che si
aggiradinotteper labrughiera.
TELEMONTECARLO

Tornano i film-dossier
«targati» Boralevi

Irons lo psicopatico
nel mirino di Bruce Willis

23.00 AMERICALATINA:STORIEDIDONNE
Programma di attualità diretto da Stefania Casini.

RAITRE

Un viaggio in America Latina attraverso l’incontro con
donne che si battono per la libertà e per i loro ideali, e
che accettano la sfida di scalare roccaforti
tradizionalmente maschili. In questa prima di quattro
puntate, fra le protagoniste ci sono Rosalina Tuyuc,
deputato maya del Guatemala, che si batte per ottenere
giustizia per le 70mila vedove vittime della repressione;
e Irene Saez, ex Miss Universo, venezuelana, eletta
sindaco di Alcadesa di Chacao col 96 % dei voti, e
decisa a presentarsi alle prossime elezioni presidenziali.

20.45 DIEHARDIII
Regia di John Mc Tiernan, con Bruce Willis, Jeremy Irons, Samuel L.
Jackson. Usa (1996). 130 minuti.

CANALE5

Il sempre duro Bruce Willis - protagonista anche del
Quinto elemento di Besson - e il molto meno duro, ma
psicopatico, Jeremy Irons si fronteggiano nel terzo
episodio di una serie di action movie spericolati, tosti
e vertiginosi diretti dal regista di Trappola di cristallo e
Last Action Hero. Un pazzo terrorista semina il panico a
New York piazzando bombe in giro per la città, lo
rincorre il poliziotto Bruce Willis e state tranquilli che
riuscirà a beccarlo. Prima o poi.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Italia-Inghilterra (Raiuno, 20.45) ...............16.696.000

PIAZZATI:
Striscia la notizia (Canale 5, 20.31)........................ 3.850.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.38)........................ 3.635.000
Sport-Dribbling (Raidue, 13.29) ............................ 3.502.000
Sgarbi quotidiani (Canale 5, 13.32) ....................... 2.788.000

6.00 EURONEWS. Attualità. [7313]
6.30 TG 1. [4119394]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

[83464077]
9.35 TEMPESTA ALLA FRONTIE-

RA. Film western (Germania,
1966). Con Pierre Brice, Rod
Cameron. [1142771]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [4645706]

12.25 CHE TEMPO FA. [6292313]
12.30 TG 1 - FLASH. [26752]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [1704961]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [7993348]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [49941]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [1152139]
9.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [58214905]
10.00 QUANDO SI AMA. [36477]
10.20 SANTA BARBARA. [4459313]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [17023]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6396348]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [4435]
12.00 I FATTI VOSTRI. [29684]

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua-
lità. [75416]

8.30 TRE UOMINI IN FUGA. Film
commedia (Francia, 1966).
[3606936]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Media/Mente. Ru-
brica; 11.00 Grand Tour. Rubri-
ca. [824787]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [89226]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.

[6376329]
12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (Replica). [645771]

6.00 LASCIATI AMARE. [3333]
6.30 PERLA NERA. Tn. [4209961]
6.50 IL RITORNO DI KOJAK.

[6217481]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6679329]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3533435]
9.20 AMANTI. Tn. [7465413]
9.50 PESTE E CORNA. [1395139]
10.00 REGINA. Tn. [4868]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [53619]
11.30 TG 4. [6112400]
11.40 FORUM. Rubrica. [4556868]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77111874]

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [9003394]

9.50 CHIPS. Telefilm. “La ragazza del
carroattrezzi”. Con Erik Estrada,
Larry Wilcox. [7187226]

10.50 CLASSE DI FERRO. Telefilm.
Con Adriano Pappalardo, Massi-
mo Reale. [2780597]

12.20 STUDIO SPORT. [6296684]
12.25 STUDIO APERTO. [1967619]
12.50 FATTI E MISFATTI. [2042042]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[2709400]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7270481]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Sol Levante”. [2591684]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[3117110]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [461752]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2555416]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [24619]

10.00 UN DETECTIVE. Film polizie-
sco (Italia, 1969). Con Franco
Nero, Florinda Bolkan. Regia di
Romolo Guerrieri. [3946428]

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm.
[2123961]

12.45 METEO. [9781961]
12.50 TMC NEWS. [763771]

13.30 TELEGIORNALE. [16706]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8509706]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[964348]
15.00 GIORNI D’EUROPA. Attualità.

[3503]
15.30 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [705042]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [9167868]
18.00 TG 1. [49329]
18.10 PRIMADITUTTO. [532868]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [3156058]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8481]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [44972]
13.45 TG 2 - SALUTE. [6079042]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno:Tg 2 - Flash. [4122348]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [2831787]
18.15 TG 2 - FLASH. [8533077]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3173446]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [4642874]
19.05 IL COMMISSARIO REX.

[7456058]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [33338]

14.00 TGR / TG 3. [3494232]
14.50 TGR - LEONARDO. [1721058]
15.00 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rb sportiva. All’in-
terno: A tutta B. Rb; C siamo.
Rb; Tennis. [70348]

16.00 RAISAT 3: ENCICLOPEDIA
DEL FUTURO. Rb. [78936]

17.00 GEO & GEO. Rb. [5806874]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [628619]
19.00 TG 3 / TGR / SPORT REGIO-

NE. [1752]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[192110]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[52495]

15.30 LA RAGAZZA DEL METRÒ.
Film commedia (Italia, 1988).
[886961]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[1370665]

19.25 TG 4. [8453145]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [7145049]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[4209690]

14.00 LE IENE. Varietà. [57597]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

[380787]
15.00 !FUEGO! Varietà. [5232]
15.30 BEVERLY HILLS 90210. [5619]
16.00 BIM BUM BAM. [1783058]
17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI.

Show. [8185329]
17.30 HERCULES. Telefilm. [38874]
18.30 STUDIO APERTO. [88706]
18.55 STUDIO SPORT. [3173481]
19.00 RENEGADE. Telefilm. “Paradisi

perduti”. [8313]

13.00 TG 5. [94042]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[7336226]
13.40 BEAUTIFUL. [425110]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3673706]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8652232]
15.50 AMICHE PER LA VITA. Film-Tv

drammatico (USA, 1996).
[3152139]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7136955]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[5457226]

13.00 TMC SPORT. [80416]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4277464]
14.15 COSA È SUCCESSO TRA MIO

PADRE E TUA MADRE? Film
commedia (USA, 1972).
[47823348]

16.50 LA POSTA DI “TAPPETO VO-
LANTE”. Talk-show. Conduce
Luciano Rispoli. [1302619]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[6657049]

19.25 METEO. [2902619]
19.30 TMC NEWS. [33771]
19.55 TMC SPORT. [241329]

20.00 TELEGIORNALE. [10139]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[3102077]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. [31868]
20.50 DENNIS LA MINACCIA. Film

commedia (USA, 1993). Con
Mason Gamble, Walter Matthau.
Regia di Nick Castle. [764690]

22.40 TG 1. [7255752]
22.45 PORTA A PORTA. Attualità.

Con Bruno Vespa. [353874]

20.30 TG 2 - 20,30. [39481]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Colazione con l’assassino”
- “Abisso dei sentimenti”. Con
Horst Tappert, Fritz Wepper.
[32370042]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
Conduce Maria Latella. Regia di
Fabrizio Franceschelli. [88787]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [148348]

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
Rubrica. Di Giorgio Celli e Ezio
Torta. [270706]

22.30 TG 3 - 22,30. [32023]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [2820226]

20.40 UN BACIO PRIMA DI UCCIDE-
RE. Film-Tv drammatico (USA,
1993). Con Richard Thomas,
Virginia Madsen. Regia di
Nathaniel Gutman. [6967394]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. [86684]

20.45 FANTOZZI IN PARADISO. Film
farsesco (Italia, 1993). Con Pao-
lo Villaggio, Milena Vukotic. Re-
gia di Neri Parenti. [985771]

22.30 BENNY HILL. Comiche. [18955]

20.00 TG 5. [1232]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [92085]

20.45 DIE HARD - DURI A MORIRE.
Film poliziesco (USA, 1995).
Con Bruce Willis, Jeremy Irons.
Regia di John McTiernan.
[326619]

20.10 QUINTO POTERE. Attualità.
[9606481]

20.30 IL CIGNO. Film commedia (U-
SA, 1956). Con Grace Kelly, A-
lec Guinness. Regia di Charles
Vidor. [49459]

22.30 METEO. [46892]
22.35 TMC SERA. [9176503]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [8442348]

0.15 TG 1 - NOTTE. [82240]
0.40 AGENDA. [37965288]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [6051375]
1.15 SOTTOVOCE. [8846733]
1.40 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [25645608]
2.15 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.

Rubrica. [3838269]
2.30 UN GIORNO A NEW YORK.

Film (USA, 1949). Con Gene
Kelly, Frank Sinatra. Regia di
Gene Kelly e Stanley Donen.

23.00 MACAO. Varietà. [4077]
23.30 TG 2 - NOTTE. [74936]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1492424]
0.15 METEO 2. [6218337]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [8057998]
0.35 OMICIDIO IMMINENTE. Film th-

riller (USA, 1994). [4808443]
1.45 TG 2 - NOTTE (R). [3846288]
2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [6888608]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A D I-

STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 AMERICA LATINA: STORIE DI
DONNE. Attualità. Di Stefania
Casini. Regia di Stefania Casini.
[26329]

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO.
Rubrica sportiva. [4757619]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [2215801]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [6801578]

2.10 ANNI AZZURRI. Rb. [7914269]
2.55 CORRUZIONE AL PALAZZO

DI GIUSTIZIA. Film drammatico
(Italia, 1974).

23.10 CAPRICCIO. Film grottesco (Ita-
lia, 1987). Con Francesca Delle-
ra. [4337139]

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5665207]

1.40 LA VALLE DELLE BAMBOLE.
Film drammatico (USA, 1968).
[3814443]

3.40 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9248511]

3.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
(Replica). [8673004]

4.10 WINGS. Telefilm. [8446153]
4.40 VR TROOPERS. Telefilm.

22.40 CIRO, IL FIGLIO DI TARGET.
Conduce Gaia De Laurentiis.
Con i Cavalli Marci, la partecipa-
zione di Enrico Bertolino. Regia
di Roberto Burchielli. [539752]

0.10 SPECIALE RALLY. Rubrica
sportiva. [70795]

0.40 FATTI E MISFATTI. [6492022]
0.50 STUDIO SPORT. [2583462]
1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [67161462]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rb.

[3931801]
2.05 STAR TREK. Telefilm.

23.00 TG 5. [59226]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4327955]
1.00 TG 5. [7273608]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [1110397]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6831356]

2.45 TG 5. [3687240]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8497199]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. “Due ragazze di troppo”.

23.00 LA FURIA DEI BASKERVILLE.
Film avventura (GB, 1959). Con
Peter Cushing, André Morel.
Regia di Terence Fischer.
[8260416]

0.55 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [6615882]
1.15 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [78162207]
1.20 È MODA... Speciale. “Milano

Collezioni” (Replica). [6835172]
2.20 CNN.

M ATTINA
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12.05 ARRIVANO I NO-

STRI. Rubrica musi-
cale. [7701771]

12.40 CLIP TO CLIP. Rb
musicale. [3775503]

14.00 FLASH - TG. [315459]
14.05 COLORADIO. Rb.

musicale. [2468110]
16.00 HELP. Rb. [749892]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [576684]
18.50 SEINFELD. [2931868]
19.30 HARDBALL. [236313]
20.30 FLASH. [141226]
20.35 CONCERTO. [267597]
22.20 COLORADIO. Rubri-

ca. [6248145]
23.00 TMC 2 SPORT. [113058]
23.10 TMC 2 SPORT MA-

GAZINE. [8897042]
23.30 PIANETA B. Rubrica

musicale. [167954]
0.05 COLORADIO. Rubri-

ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[14405348]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [393232]

18.45 IRREGULAR STA-
TION. [820936]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [9731067]

19.30 IL REGIONALE.
[894706]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [891619]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [138752]

20.45 IL MURO. [2545023]
21.45 SPORTIVÌ. Rubrica

sportiva. [994226]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5086874]
22.30 SPORT LOCALE.

[548990]
24.00 VITA DA STRADA.

Film (USA, 1980).

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore. [67996351]

13.15 TG. News. [2040481]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [115481]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9449706]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [672706]

19.00 TG. News. [1848874]
20.50 OCEANO ROSSO.

Film (USA, 1955).
Con John Wayne,
Laureen Bacall. Re-
gia di William A. Well-
man. [140348]

22.30 VERAMENTE PERI-
COLOSO. Film Tv
giallo (Francia, 1989).
Con Michael Bran-
don, Robert Mitchum.
Regia di George
Lautner.

12.00 TG CINQUESTELLE.
Attualità. [425400]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra. [87311428]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [418955]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [660961]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [322684]

13.30 CRESCERE CON
GLI ELEFANTI. Do-
cumentario. [485752]

14.30 ZAK. [414619]
15.00 L’OLANDESE VO-

LANTE. Fl. [4946868]
17.20 SQUILLO. Film (Ita-

lia, 1996). [7743139]
19.00 USA HIGH. [172446]
19.30 COM’È. [522987]
20.00 ZONA. [507313]
21.00 DUE RAGAZZE IN-

NAMORATE. Film (U-
SA, 1995). [674684]

22.30 PALOOKAVILLE.
Film. [6395665]

0.05 THE SCOUT. Film.
[1128578]

1.45 PROFEZIA DI UN DE-
LITTO. Fl. [3555337]

3.15 LE SCARPE D’ORO.
Film commedia.

10.05 LE NOZZE DI MU-
RIEL. Fl. [4360752]

11.45 UNDERGROUND.
Film. [63498145]

14.30 HOMICIDE. [498226]
15.30 USA HIGH. [314665]
16.00 PROFESSIONE RE-

PORTER. Film dram-
matico. [6990955]

18.05 PICCOLE DONNE.
Film. [8477394]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [972428]

20.30 IL PRIMO CAVALIE-
RE. Film (USA,
1995). [584961]

22.15 ZONA. [661619]
22.40 AS TEARS GO BY.

Film. [7119732]
1.10 HALF HUMAN. Film.

[2330004]
2.10 FANTOZZI VA IN

PENSIONE. Film (Ita-
lia, 1988).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4;
5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 6.42 Bolmare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo;
8.33 Lunedì sport; 9.08 Radio anch’io
sport; 10.08 Italia no, Italia sì; 12.10
Millevoci; 12.32 La pagina scientifica;
12.40 Radiouno Musica; 13.28
Radiocelluloide. (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; Tam Tam
Lavoro; 16.32 Otto e mezzo; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in diret-
ta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Radio
Campus; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 I mercati; 19.37 Zapping; 20.40
Biblioteca Universale di Musica
Leggera; 22.03 Per noi; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.40 Sognando il giorno;
0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei mi-
steri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
8.08 Macheoraè?; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro. Per chi ha vent’anni in
testa; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.04 Masters; 20.45 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:
Intorno a Flaubert; 11.15 MattinoTre;

12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; Nuzio lo stilita e Taide
la meretrice. 1a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Bianco e
nero; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Bianca Maria Frabotta;
20.08 Poesia e musica; 20.17 Radiotre
Suite; Accademia Filarmonica Romana
Stagione 1997-’98; 21.00 Concerto
dell’Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Coppa Italia, domani Lazio-Napoli apre la tre giorni. Mercoledì spicca Udinese-Roma. Chiude Milan-Samp

Mazzone debutta «in casa»
Zack-Zeman, che sfida

Totocalcio
senza nemmeno
un «tredici»

Nessun «tredici» al
Totocalcio nel concorso di
ieri. Verranno pagati
quindi 12 e 11. Già nelle
ultime due stagioni
c’erano state giornate
senza vincite di prima
categoria. Ai 74 vincitori
con 12 punti spettano L.
97.062.000, ai 1400
vincitori con 11 punti
spettano L. 5.130.000. Nel
1995-’96 capitò nel
concorso n. 1 del 20
agosto 1996 imperniato
sulla Coppa Italia. Ai 12
andarono 40.653.000.
Sempre alle partite di
Coppa Italia era dedicata
la schedina del 23 ottobre
1996, concorso n. 10, che
premiò come massima
vincita i 12 con
54.599.000.

Da domani torna la Coppa Italia
con le gare d’andata degli ottavi di
finale. E per le sedici squadre rima-
ste in lizza (15 di serie A più il Pesca-
ra) la Coppa arriva in un momento
poco propizio, con tutto il mese di
ottobre già occupato tra campiona-
to, coppe europee ed impegni delle
nazionali. Il programma si apre do-
mani con Lazio-Napoli (diretta Rai-
due ore 20,45). È la «prima» di Maz-
zone sulla nuova panchina parte-
nopea. I campani, ma con Mutti in
panchina, in questo campionato
hanno già giocato due gare all’O-
limpicoraccogliendoduesconfitte:
0-2 dalla Lazio (reti di Mancini e
Pancaro) alla prima di campionato

e 2-6 dalla Roma otto giorni fa. Pro-
prio il «cappotto» rimediato contro
la squadra di Zeman ha determina-
to il cambio del tecnico. E domani
Mazzone presenterà una squadra
senza gli argentini Ayala e Calde-
ron. Il libero e capitano del Napoli è
reduce dal viaggio in patria per gio-
care (nella notte tra ieri e oggi) Ar-
gentina-Uruguay mentre Calde-
ron, uno dei giocatori più trascurati
dal precedente tecnico Mutti, ha la-
mentato ieri in allenamento pro-
blemi al bicipite femorale. Difficil-
mente l’attaccante sarà disponibile
per la gara di Coppa Italia. Nella se-
duta di ieri Mazzone - che dovrà ri-
nunciare anche a Mirko Conte,

squalificato - ha provato il belga
Crassonnelruolodilibero.IlNapoli
è già a Roma, oggi allenamento po-
meridiano (ore 16) al Campo Tre
Fontane.

Mercoledì si giocano invece altre
sei partite, con tre «remake» della
prima giornata di campionato: Ju-
ventus-Lecce, Atalanta-Bologna e
(però a campi invertiti) Parma-Bari.
Il 31 agosto i successi andarono ai
bianconeri (ma dopo più di un’ora
di sofferenza), ai nerazzurri berga-
maschieallasquadradiAncelotti. Il
Pescara, che a settembre eliminò a
sorpresa il Vicenza campione in ca-
rica, giocherà a Firenze. I viola han-
no vinto proprio in Coppa Italia

(contro il Castel di Sangro) l’ultima
partita ufficiale, poi sono arrivate le
sconfitte contro Empoli e Juventus.
Gigi Simoni farà largo uso del «tur-
nover» per disegnare l’Inter che an-
drà in campo a Piacenza. La partita
che si annuncia più interessante
mette di fronte Udinese e Roma. Se-
condoZemanèpropriolaformazio-
ne friulana (assieme alla Fiorentina
che incontreràdomenica)unadelle
più forti del campionato. I moduli
di gioco dei due tecnici dovrebbero
assicurarespettacoloedemozioni.

Chiude la tre giorni il posticipo
televisivodi giovedì (diretta Italiau-
no ore 20, 45) tra Milan e Sampdo-
ria.Garediritornoil19novembre.

Totocalcio A Classifica Prossimi turni

CAGLIARI-MONZA X
C. SANGRO-SALERNITANA 2
F. ANDRIA-ANCONA X
...............................................................................................

GENOA-FOGGIA 1
PADOVA-REGGIANA X
PESCARA-LUCCHESE 1
...............................................................................................

REGGINA-PERUGIA 2
TORINO-VENEZIA 2
TREVISO-RAVENNA 1
...............................................................................................

ALESSANDRIA-COMO 2
MONTEVARCHI-CESENA 2
PALERMO-TERNANA 2
PONTEDERA-AREZZO 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 14.365.289.482

QUOTE:
Nessun 13

Ai «12» L. 97.062.000

Ai «11» L. 5.130.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

INTER 13 5 4 1 0 15 7 2 1 0 6 4 2 0 0 9 3

ROMA 11 5 3 2 0 12 4 2 1 0 9 3 1 1 0 3 1

PARMA 11 5 3 2 0 11 3 1 1 0 6 2 2 1 0 5 1

JUVENTUS 11 5 3 2 0 9 2 3 0 0 8 1 0 2 0 1 1

UDINESE 9 5 3 0 2 9 11 2 0 1 7 6 1 0 1 2 5

SAMPDORIA 8 5 2 2 1 10 8 1 1 0 3 2 1 1 1 7 6

LAZIO 8 5 2 2 1 7 5 2 0 0 5 2 0 2 1 2 3

VICENZA 8 5 2 2 1 6 5 1 2 0 4 3 1 0 1 2 2

ATALANTA 7 5 2 1 2 7 7 1 0 2 4 5 1 1 0 3 2

BRESCIA 7 5 2 1 2 7 9 1 1 0 5 3 1 0 2 2 6

FIORENTINA 6 5 2 0 3 10 10 1 0 1 4 3 1 0 2 6 7

EMPOLI 6 5 2 0 3 5 7 1 0 2 2 4 1 0 1 3 3

MILAN 5 5 1 2 2 4 5 0 1 1 1 2 1 1 1 3 3

BARI 4 5 1 1 3 4 8 0 1 1 0 2 1 0 2 4 6

NAPOLI 4 5 1 1 3 5 11 1 0 1 2 2 0 1 2 3 9

BOLOGNA 3 5 0 3 2 4 8 0 1 1 2 4 0 2 1 2 4

PIACENZA 2 5 0 2 3 4 9 0 2 1 2 4 0 0 2 2 5

LECCE 0 5 0 0 5 3 13 0 0 3 2 8 0 0 2 1 5

(19/10/97)

BARI-JUVENTUS

BRESCIA-VICENZA

FIORENTINA-ROMA

LAZIO-ATALANTA (18/10 - 15.30)

MILAN-LECCE

NAPOLI-INTER (18/10 - 15.30)

PARMA-BOLOGNA (20.30)

SAMPDORIA-PIACENZA

UDINESE-EMPOLI (18/10 - 20.30)

Data da definire

ATALANTA-VICENZA

BOLOGNA-NAPOLI

EMPOLI-BARI

INTER-PARMA

JUVENTUS-UDINESE

LECCE-BRESCIA

PIACENZA-FIORENTINA

ROMA-LAZIO (20.30)

SAMPDORIA-MILAN

Marcatori Totodomani

7 reti: BATISTUTA (Fiorentina)

6 reti: BALBO (Roma)

5 reti: HUBNER (Brescia)

4 reti: RONALDO e DJORKAEFF (In-
ter), DI NAPOLI (Vicenza) MONTELLA
(Sampdoria)e INZAGHI (Juventus)

3 reti: LUCARELLI (Atalanta) e R.
BAGGIO (Bologna), CRESPO e STRA-
DA (Parma), PALMIERI (Lecce), BO-
GHOSSIAN (sampdoria) e BIERHOFF
(Udinese)

BARI-JUVENTUS
BRESCIA-VICENZA
FIORENTINA-ROMA
MILAN-LECCE
PARMA-BOLOGNA
SAMPDORIA-PIACENZA
FOGGIA-F. ANDRIA
MONZA-TORINO
RAVENNA-CAGLIARI
REGGIANA-GENOA
VENEZIA-VERONA H.
FIORENZUOLA-LECCO
ATL. CATANIA-PALERMO

Batistuta

Totogol

COMBINAZIONE
6 8 9 10 13 18 20 23

(6) Cagliari-Monza 2-2 (4)
...............................................................................................

(8) C. di Sangro-Salernit. 3-5 (8)
...............................................................................................

(9) Catania-Catanzaro 2-2 (4)
...............................................................................................

(10) Cavese-Marsala 0-4 (4)
...............................................................................................

(13) Genoa-Foggia 3-2 (5)
...............................................................................................

(18) Pescara-Lucchese 2-1 (3)
...............................................................................................

(20) P. Patria-P. Vercelli 3-1 (4)
...............................................................................................

(23) Torino-Venezia 0-4 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 11.784.153.360

Agli «8»: L. 120.863.000

Ai «7»: L. 624.000

Ai «6»: L. 24.800

Risultati B Classifica C1 girone A girone B

CAGLIARI-MONZA 2-2

CASTELSANGRO-SALERNITANA 3-5

F. ANDRIA-ANCONA 1-1

GENOA-FOGGIA 3-2

PADOVA-REGGIANA 0-0

PESCARA-LUCCHESE 2-1

REGGINA-PERUGIA 0-1

TORINO-VENEZIA 0-4

TREVISO-RAVENNA 3-0

VERONA-CHIEVO V. 4-0

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

VENEZIA 18 9 9 7 6 0 1 14 2

SALERNITANA 15 9 6 7 4 3 0 15 5

VERONA 14 12 2 7 4 2 1 14 6

PERUGIA 13 9 4 7 4 1 2 8 6

F. ANDRIA 12 10 2 7 3 3 1 13 9

CAGLIARI 12 6 6 7 3 3 1 11 7

REGGINA 10 7 3 7 3 1 3 7 7

LUCCHESE 10 9 1 7 3 1 3 7 8

CHIEVO V. 10 7 3 7 3 1 3 4 8

CASTELSANGRO 9 5 4 7 2 3 2 11 12

TREVISO 8 7 1 7 2 2 3 8 6

FOGGIA 8 6 2 7 2 2 3 9 10

PESCARA 8 7 1 7 2 2 3 7 8

RAVENNA 8 7 1 7 2 2 3 7 8

ANCONA 8 6 2 7 2 2 3 9 11

REGGIANA 8 7 1 7 2 2 3 3 7

TORINO 7 7 0 7 2 1 4 5 15

MONZA 6 5 1 7 1 3 3 7 11

GENOA 4 4 0 7 1 1 5 9 15

PADOVA 3 3 0 7 0 3 4 1 8

RISULTATI:
Alessandria-Como 0-1
Alzano-Siena 3-1
Carpi-Modena 0-2
Carrarese-Brescello 1-1
Lecco-Cremonese 1-1
Livorno-Lumezzane 3-0
Montevarchi-Cesena 0-2
Pistoiese-Prato 1-0
Saronno-Fiorenzuola 0-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Livorno 21 7 7 0 0
Cesena 17 7 5 2 0
Como 13 7 3 4 0
Cremonese 13 7 4 1 2
Brescello 11 7 2 5 0
Lecco 10 7 2 4 1
Alzano 9 7 2 3 2
Fiorenzuola 8 7 1 5 1
Modena 8 7 2 2 3
Pistoiese 8 7 2 2 3
Carrarese 6 7 1 3 3
Prato 6 7 1 3 3
Lumezzane 6 7 1 3 3
Carpi 6 7 1 3 3
Saronno 5 7 0 5 2
Montevarchi 5 7 0 5 2
Alessandria 4 7 0 4 3
Siena 4 7 0 4 3

PROSSIMO TURNO: (19/10/97) Brescello-
Livorno; Cesena-Carpi; Como-Pistoiese; Cre-
monese-Alzano; Fiorenzuola-Lecco; Lumez-
zane-Saronno; Modena-Montevarchi; Prato-
Carrarese; Siena-Alessandria;

RISULTATI:
Acireale-Cosenza 1-0
Avellino-Atl. Catania 1-1
Fermana-Giulianova 0-2
Juve Stabia-Casarano 2-0
Lodigiani-Ascoli 2-1
Nocerina-Battipaglia 3-0
Palermo-Ternana 0-1
Savoia-Gualdo 0-1
Turris-Ischia 1-2

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 14 7 4 2 1
Juve Stabia 14 7 4 2 1
Nocerina 13 7 4 1 2
Ternana 13 7 3 4 0
Ischia 13 7 4 1 2
Gualdo 12 6 4 0 2
Savoia 11 7 3 2 2
Lodigiani 9 6 2 3 1
Palermo 8 7 2 2 3
Acireale 8 7 2 2 3
Avellino 8 7 2 2 3
Fermana 8 7 2 2 3
Battipaglia 8 7 2 2 3
Giulianova 7 7 2 1 4
Turris 6 7 1 3 3
Ascoli 6 7 1 3 3
Atl. Catania 5 7 1 2 4
Casarano 5 7 1 2 4

PROSSIMO TURNO: (19/10/97) Ascoli-
Fermana; Atl. Catania-Palermo; Battipaglia-
Savoia; Casarano-Turris; Cosenza-Nocerina;
Giulianova-Acireale; Gualdo-Ternana; Ischia-
Juve Stabia; Lodigiani-Avellino;

Pross. turno
(19/10/97)

ANCONA-TREVISO

CHIEVO V.-CASTELSANGRO

FOGGIA-F. ANDRIA

LUCCHESE-REGGINA

MONZA-TORINO

PERUGIA-PADOVA

RAVENNA-CAGLIARI

REGGIANA-GENOA

SALERNITANA-PESCARA

VENEZIA-VERONA

Totip

1 1) Plaza Mayor 2
CORSA 2) Mister Cyrano X

2 1) Titanica X
CORSA 2) Kiptanui 1

3 1) Attimo Fuggente 2
CORSA 2) Blueme 2

4 1) Raro D’Hilly X
CORSA 2) Storm d’ete X

5 1) Ronnie Pm X
CORSA 2) Solyman 1

6 1) Malisiano 2
CORSA 2) Pavlov 2

1) Svez Ek N. 5
CORSA + 2) N’Americano N. 7

MONTEPREMI: L. 1.477.694.246

Nessun «14» Jackpot L. 369.423.561

ai 9 «12» L. 41.047.000

ai 411 «11» L. 898.000

ai 4.701 «10» L. 78.000

C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Albinese-Solbiatese 1-0

Biellese-Triestina 1-0

Mestre-Giorgione 1-1

Novara-Cremapergo 0-0

Ospitaletto-Cittadella 2-1

Pro Patria-Pro Vercelli 3-1

Sandonà-Leffe 0-0

Varese-Mantova 1-0

Voghera-Pro Sesto 0-0

PROSSIMO TURNO: (19/10/97)
Cremapergo-Biellese; Giorgio-
ne-P. Patria; Leffe-Ospitaletto;
Mantova-Cittadella; Mestre-
Sandonà; P. Sesto-Albinese; P.
Vercelli-Voghera; Solbiatese-
Novara; Triestina-Varese;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Biellese 16 7 5 1 1
Varese 16 7 5 1 1
Pro Patria 13 7 4 1 2
Mantova 11 7 3 2 2
Giorgione 10 7 2 4 1
Triestina 10 7 2 4 1
Pro Sesto 10 7 2 4 1
Cittadella 10 7 3 1 3
Voghera 9 7 2 3 2
Mestre 9 7 2 3 2
Albinese 9 7 2 3 2
Pro Vercelli 8 7 2 2 3
Leffe 7 7 1 4 2
Solbiatese 7 7 2 1 4
Cremapergo 6 7 1 3 3
Ospitaletto 6 7 1 3 3
Novara 5 7 1 2 4
Sandonà 4 7 0 4 3

RISULTATI:
Baracca L.-Tolentino 1-1

Iperzola-Spezia 0-1

Maceratese-C. S. Pietro 0-0

Pontedera-Arezzo 1-0

Spal-Torres 2-0

Tempio-Pisa 3-0

Viareggio-Rimini 0-0

Vis Pesaro-Teramo 0-0

Viterbese-Fano 1-0

PROSSIMO TURNO: (19/10/97)
Arezzo-Iperzola; C. S. Pietro-
Pontedera; Fano-Baracca L.;
Pisa-Spal; Rimini-Vis Pesaro;
Spezia-Viareggio; Teramo-Ma-
ceratese; Tolentino-Tempio;
Torres-Viterbese;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Spal 18 7 6 0 1
Viterbese 16 7 5 1 1
Viareggio 11 7 3 2 2
Pisa 11 7 3 2 2
Teramo 11 7 3 2 2
Baracca L. 10 7 3 1 3
Rimini 10 7 2 4 1
Arezzo 10 7 3 1 3
Spezia 9 7 2 3 2
Pontedera 8 7 2 2 3
C. S. Pietro 8 7 1 5 1
Tolentino 8 7 1 5 1
Vis Pesaro 8 7 2 2 3
Maceratese 7 7 2 1 4
Fano 7 7 1 4 2
Torres 6 7 1 3 3
Tempio 5 7 1 2 4
Iperzola 5 7 1 2 4

RISULTATI:
Albanova-Frosinone 1-1

Avezzano-Chieti 1-0

Catania-Catanzaro 2-2

Cavese-Marsala 0-4

Crotone-Astrea 3-0

Olbia-Castrovillari 1-1

Sora-J. Terranova 1-0

Trapani-Benevento 1-1

Tricase-Bisceglie 0-2

PROSSIMO TURNO: (19/10/97)
Astrea-Albanova; Benevento-
Catania; Bisceglie-Olbia; Ca-
strovillari-Sora; Catanzaro-
Crotone; Chieti-Tricase; Frosi-
none-Avezzano; J. Terranova-
Cavese; Marsala-Trapani;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Benevento 13 7 4 1 2
Trapani 12 7 3 3 1
Sora 12 7 3 3 1
Avezzano 12 7 3 3 1
Marsala 11 7 3 2 2
Castrovillari 11 7 3 2 2
Olbia 11 7 3 2 2
Catania 10 7 2 4 1
Crotone 10 7 3 1 3
Catanzaro 9 7 2 3 2
Tricase 9 7 2 3 2
Frosinone 8 7 2 2 3
Chieti 7 7 2 1 4
Albanova 7 7 1 4 2
J. Terranova 6 7 1 3 3
Bisceglie 6 7 1 3 3
Cavese 6 7 1 3 3
Astrea 6 7 1 3 3
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Mauro «diviso»
fra i suoi due club
Genoa e Catanzaro
È stata una domenica
particolare, perMassimo Mauro.
L’ex calciatoreera all’esordio sia
come proprietario delCatanzaro
(girone Bdella serie C2), sia come
presidente delGenoa. Ebbene,
Mauro ha festeggiato sia il
pareggio esterno del club
calabrese (2 a2 al Cibali contro il
Catania), sia la vittoria per 3-2
delGenoa sulFoggia. Un
risultato importante,per la
squadra rossoblù, che naviga in

cattive acque, in zona
retrocessione. «Sono
emozionatissimo - hadetto
Mauro ai giornalisti - con una
squadra così non si può non
risalire la classifica, sono
felicissimo di essere il presidente
di questa società. All’inizio la
squadra hagiocato contratta,
c’era probabilmente una
situazione di disagio, ma quando
i ragazzi si sono sbloccati,hanno
giocatobene». Mauro ha
raccontatodi essere stato
contattato per fare il presidente
del Genoa già durante l’estate,
anche se poi la proposta si è
concretizzata neigiorni scorsi.

Il Padova di nuovo
infuriato
con l’arbitro
Dopo il pareggio contro la
Reggiana, Cesarino Viganò,
presidentedel Padova, s’è
lamentatoancora una volta per
l’arbitraggio. Ilnumero uno
della societàveneta era già stato
ammonitouna settimanafa per
avercercato di entrarenello
spogliatoio dell’arbitro. Ieri è
tornato alla carica, anche se solo
a parole. «Nonintendo andare
avanti con questi arbitraggi - ha
detto Viganò - non ci sono stati,

comeinvece avrebbero dovuto
esserci, duerigori edun gol
sacrosanti. Senon ci fossero state
queste ingiustizie, ora il Padova
non sarebbe ultimoin classifica.
A fine partita un’ottantina fra
poliziotti e carabinierihanno
presidiato lo stadio perprevenire
incidenti legati alla reazione dei
tifosidel Padova. Ci sonostati
momenti adalta tensione. Sono
volati alcuni sassi e ci sonostati
cori minacciosi, manon ci sono
stati danni. Il pullman del
Padova ha comunque lasciato lo
stadio sotto la scorta delle forze
dell’ordine. La squadra è in
silenzio stampa.

13SPO05AF01

Cristiano Bergodi difensore del Padova Calzuola

Nemmeno il cambio di allenatore è servito a dare la scossa ad una squadra «granata» in caduta libera

Il Toro è nella polvere
Venezia sempre più su

I veneti «difendono» l’ultimo posto

Padova e Reggiana
a confronto gli attacchi
più asfittici dei cadetti
E finisce zero a zero

TORINO. Se il campionato dovesse
ora chiudere i suoi battenti, il Toro
scenderebbe con il quarto ascensore
in C. Scioccante? Assolutamente no,
ma coerente con il deprimente spet-
tacolo offerto al Delle Alpi contro il
Venezia.Enoncisonoattenuantiper
la squadra affidata da martedì scorso
aEdyReja.

Il cambio di allenatore non ha sor-
tito gli effetti sperati. Anzi. Con il
punteggiocomecomunedenomina-
tore, si è solo passati da una pesante
sconfitta esterna ad un tracollo casa-
lingo. Quattrogol subitiaVerona,al-
tri quattro buscati dal Venezia; l’uno
fotocopiadell’altroecomunquetutti
figli di una difesapressoché immobi-
le, statica. Insomma,undrammatico
passo indietrocheportasquadraeso-
cietà alle soglie di uno psicodramma
collettivo, mentre la parte degli ultrà
della Maratona affetta da manie di
protagonismo ha contestato i gioca-
tori abbandonando in anticipo la
curva. In realtà, si è trattata diuna di-
serzione solo apparentemente di
massa, coltivata, provocata nevroti-
camentedaunungruppettoditeppi-
sti con l’arma dell’intimidazione.
Violenza gratuita contro la quale
molti tifosi hanno reagito innescan-
docosìunareazionedi tafferugliaca-
tena. Paradossalmente, è l’unica
mollanervosadimarcagranatachesi
registra nel disastro domenicale del
Toro. Dal campo arrivano infatti se-
gnali avvilenti che hanno costretto
lo stesso Reja (che ha manifestato la
volontà di portare in ritiro la squa-
dra) ad una precipitosa marcia indie-
tro, ad un drastico ridimensiona-
mento degli obiettivi dichiarati nella
conferenza stampadi presentazione.
Con questa squadra, ha detto dopo
essersi fatto attendere più di un’ora
all’uscita dagli spogliatoi, «possiamo
abbandonare ogni discorso di pro-
mozione».

E, quasi parlando a se stesso, ha ag-
giunto duro, ma pacato: «Ho visto
giocatori insicuri, privi di reazione
nervosa, inesistentisulpianocaratte-
riale». Sicuramente, in soggezione ri-
spettoaVerona,dovealprimogoldei
gialloblù era corrisposta un’imme-
diata fiammella d’orgoglio e non un
disarmogenerale,untutti acasacon-

troilqualenonc’èrimedio.
A questo Toro mancano dei punti

fermi. L’esatto contrario del Venezia
diNovellinochedisponediunleader
in ogni reparto: Luppi in difesa, Ia-
chini e Miceli a centrocampo e due
punte con i baffi, Schwoch (sesto
centro in campionato) eCossato, au-
tori di una doppietta a testa. In altre
parole,unasquadrasolida,quadrata,
chenonhainfertoalTorounpunteg-
gio tennistico più per la bravura di
Casazza (insieme al portiere, salvia-
mo il solo Dorigo) - prodigioso al 15‘
del secondo tempo, il suo doppio in-
tervento in uscita su tiri del neo en-
trato Gioacchini - che per demerito
proprio.

Edanchelecifrediminimadicono
che non c’è stata partita: il primo tiro
dei granata è partito dal piede Bono-
mi al 25‘ del primo tempo con la
squadra sotto di una rete. Ma solo la
magnanimità del brillante Gregori,
distesosi per bloccare unapalladesti-
nata fuori, lo ha in un certo qual mo-
do consegnato alla cronaca e fissato
per oltre trenta minuti come un’ico-
na della mediocrità, prima che nella
ripresa un tiro anemico di Lentini da
fuori area e a un diagonale (pericolo-
samentea lato)diCarparelli gli faces-
sero da inutile cornice. In questo las-
so di tempo, il Venezia ha colpito al-
tre tre volte e sempre con la stessa di-
rompente precisione di una pistola
che spara a bruciapelo. La parabola
della delusione granata e di Rea si è

consumata da Schwoch a Schwoch,
dal 17‘ del primo tempo al 21‘ del se-
condo, con il doppio intermezzo di
Cossato. Il centroavanti di Bolzano
haapertoechiusonellastessamanie-
ra, cioé sfruttando la lentezza di Bac-
ci; il suo alter ego, Cossato, sfruttan-
do lo scarso senso della posizione di
Scarponi. Il tutto, sempre nel raggio
dell’area piccola di rigore... a dimo-
strazione che l’intero reparto sem-
bravaingita.Difesainpanne,centro-
campo peggio, ma non è il caso di in-
fierireseTricaricononèmairiuscitoa
contenere sulla sua fasciadestra ledi-
scesediPedoneeDalCantooseNun-
ziata ha vagolato nel buio o se Bono-
miatrattièpersinoriuscitoadannul-
larsida solo,perchéRejahafatto il re-
sto con quell’abbaglio di sostituire il
primo con Carparelli, aggiungendo
debolezza a disordine. Ultimo capi-
tolo, l’attacco,m da cui note altret-
tantodolenti. Ferrante non èmai en-
trato in partita; Carparelli non sem-
bra l’uomo giusto nella giusta squa-
dra; infine, si è aperto il caso Lentini
(fischiato in continuazione), indivi-
duatoormaidallatifoseriacomeilca-
pro espiatorio della situazione. E per
l’ex atalantino pare che si profili un
clamoroso ritorno a Bergamo, con
l’ovvio gradimento di tutti, a comin-
ciaredal ragionieregranatacheafine
mese gli stacca un assegno di oltre
centomilionidilire...

Michele Ruggiero

TORINO-VENEZIA 0-4
TORINO: Casazza, Asta, Scarponi, Bacci, Maltagliati, Dorigo, Tri-
carico (33’ pt Carparelli), Nunziata, Bonomi (1’ st Pusceddu),
Ferrante (30’ st Foglia), Lentini
(23 Pastine, 14 Mercuri, 20 Martelli, 19 Sommese)
VENEZIA: Gregori, Brioschi, Pavan, Luppi, Dal Canto, Maran-
gon, Miceli, Iachini (36’ st Zironelli), Pedone (14’ st Gioacchini),
Schwoch, Cossato (6’ st Bresciani)
(12 Bandieri, 25 Ballarin, 8 Antonioli, 10 Polesel)
ARBITRO: Collina di Viareggio.
RETI: nel pt 17’ Schwoch, 34’ e 36’ Cossato; nel st 21’ Schwoch
NOTE: Recupero: 1’ e 3’. Angoli: 5-4 per il Torino. Giornata ventosa
e soleggiata. Temperatura: 20 gradi. Terreno in buone condizioni.
Spettatori: 15 mila. Ammonito Tricarico per gioco scorretto.
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PADOVA-REGGIANA 0-0
PADOVA: Bacchin, Turato, Pergolizzi, Senbo (18’ st Suppa),
Bianchini, Bergodi, Mazzeo (12’ st Pellizzaro), Ferrigno, Allegri,
Cornacchini, Saurini (1’ st Motrone)
(1 Castellazzi, 11 De Franceschi, 13 Fig, 22 Zattarin)
REGGIANA: Berti, Grimaudo, Caini, Evani, Galli, Cevoli, Della
Morte (40’ st Tudisco), Cherubini, Minetti, Zanetti, Sullo (30’ st
Margheriti)
(12 Abate, 11 Simutenkov, 13 Fattori, 17 Grossi, 26 Caruso)
ARBITRO: Rossi di Ciampino.
NOTE: Angoli: 2-2. Recupero: 1’ e 5’. Giornata di sole, terreno in
buone condizioni. Spettatori: 5.367 paganti per un incasso di 107
milioni 495 mila lire. Espulso al 45’ del st per somma di ammonizio-
ni Cornacchini. Ammoniti: Turato, Suppa, Bianchini, Grimaudo, Ce-
voli, Tudisco e Margheriti per gioco falloso, Berti per proteste.

PADOVA. Uno contro l’altro, gli at-
tacchi più asfittici di questa prima
parte di campionato. Da una parte il
Padova, che finora può vantare un
solo gol all’attivo. E dall’altra la Reg-
giana, che su azione non è mai anda-
ta in gol. Ne è uscito uno striminzito
0-0, reso più frizzante solo da alcuni
contestati episodi che si sono verifi-
cati nei minuti finali: il golannullato
a Montrone all’86‘ e l’atterramento
in area di Pellizzaro, al terzo minuto
di recupero, ad opera di Caini. Il pre-
sidente di casa, Viganò, al termine
della partita usaparoledi fuoco.«Sia-
mo ultimi in classifica ma oggi ai
puntiabbiamovinto.Ilgolannullato
era regolare, e i rigori c’erano. Anche
gli arbitri sbagliano? Eh sì, sbagliano
e come. Però dico anche che ad An-
dria un rigore così non lo avrebbero
annullato. Ed è inutile aspettarsi di
più da questa squadra, per ora non
riusciràmaiatrascinare ilpubblico.E
i tifosi, che invece lo potrebbero fare,
stanno zitti». A parte il rigore recla-
mato però e il gol annullato a Mon-
trone perché nella rimessa a centroa-
readiAllegri ilpallone,susegnalazio-
ne del guardalinee, sarebbe stato cal-
ciato fuori dal rettangolo di gioco, in
novanta minuti le due squadre non
hannocreatochissàche,anzi.LaReg-
giana comunque ha ottenuto il pun-
to che voleva, e non è poco per una
squadra, che finora in trasferta aveva
sempre perso. Il Padova invece, com-
plice la rocambolesca vittoriadel Ge-

noa sul Foggia, si ritrova ultima in
classifica. L’allenatore Pillon però al
momento non è in discussione, no-
nostante i risultatideludentielecon-
testazionisemprepiùaccesedeitifosi
padovani, stanchi di sentirsi rifilare
giustificazioni per una vittoria che
sembra non arrivare mai. Per l’ap-
puntamento di oggi, Viganò spara la
sindrome del perseguitato. Il Padova
si sente solo contro tutto e tutti, ac-
cerchiato daunsaccodigente, inpri-
mis quella di casa, che gode e invoca
solo sciagure.Puòessere,maseinset-
te partite di campionato il curricu-
lum dei veneti parla di quattro scon-
fitte, tre pareggi, nessuna vittoria, ot-
to gol subiti e uno segnato, la colpa è
davverosolodeldiavolochevuolfare
dispetti e malocchio agli sventurati
ragazzi di Sant’Antonio? Al fischio
d’inizio, il Padova aggredisce subito
gli ospiti. Nelle sue manovre c’è grin-
ta, entusiasmo, determinazione. La
squadradiOddosoffreunpo’,atratti
arranca.Doposetteminutiunapuni-
zione di Allegri manda la palla a fil di
palo.Al16‘èMazzeo,datrentametri,
a scagliare contro la porta ospite una
bombacentralemainsidiosacheBer-
ti para in due tempi. Nella ripresa,
Oddo riesce però a prendere le con-
tromisure e la Reggiana controlla ab-
bastanza agevolmente partita e risul-
tato: sinoagli episodicontestatiealle
polemichefinali.

Giulio Di PalmaL’allenatore del Torino Edy Reja Alabiso/Ansa

SERIE C1. Settima vittoria consecutiva, e nuovo record, degli «amaranto» che superano il Lumezzane per 3-0
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DALL’INVIATO

LIVORNO. Record. «Perchè avevi
qualche dubbio, deh», fa un vecchio
tifosoamarantoconlafacciaabbron-
zata, solcata dalle rughe scavate dal
salmastro. Il Livorno dunque ce l’ha
fatta. InmezzoalLibecciochehapic-
chiatoforteper tutta lapartitahabat-
tuto (3-0) il Lumezzane ed è entrato
nel Guinness dei primati. Ha supera-
to il record di sei vittorie consecutive
della Spal (stagione 1994/95) ed
eguagliato quello della grande Inter
di Helenio Herrera del 1966/67. E ha
tutta l’intenzione di proseguire nella
striscia trionfale. Presunzione? No,
consapevolezza nei propri mezzi.
Perchè a Livornosi intendonodima-
reediventi,dinaviedicacciucco,ma
anche di calcio. E perchè il tecnico,
PaoloStringaracheèdiOrbetello,ma
in nemmeno un anno per tutti è di-
ventato un livornese di scoglio, ha
sposato appieno quello che i tifosi
chiedono a questa squadra. Lui, che
ha appena 35 anni, ma già due pro-
mozioniallespalle(Iperzoladaidilet-

tanti alla C2 e Livorno dalla C2 alla
C1), è uno che parla chiaro. Cita Che
GuevaraeMaoTzeTungchesonodi-
ventati il suo credo. Dice: «Giochia-
mo solopervincere. Sempre».Oppu-
re: «Il pareggio mi lascia come qual-
cosa di incompiuto». Una filosofia
vincente, un cocktail esplosivo. Per

chiunque. Pistoiese, Montevarchi,
Carpi, Saronno, Lecco, Cremonese,
Lumezzane, sono nell’ordine le “vit-
time” della corrazzata amaranto. E
ancora: 16 gol fatti (miglior attacco
della C1), 4 subiti (miglior difesa) e
un + 8 in media inglese. Numeri che
ladiconolungasulcamminotrionfa-

le della pattuglia di Stringara. Quella
scritta «Achilli vattene», un «invito»
al presidente amaranto, comparsa
sui muri del vecchio stadio Ardenza
all’indomanidellasconfitta incoppa
Italia col Pisa è ormai cancellata. Era
agosto.Sonopassatiappenaduemesi
eppuresembranoanniluce.

Atmosfera delle grandi occasioni
ieriall’«ArmandoPicchi».Sedicimila
spettatori, nemmeno giocasse chissà
chi, invece del Lumezzane («Ma do-
v’è questo paese», chiedevano i più
prima del fischio d’inizio). La Curva
Nord piena zeppa coi giovani dei
quartieri Shangai, Corea, Venezia.
Coi ragazzi dell’”Ovosodo” e con
l’ultrà-vip Cristiano Lucarelli con la
sciarpa amaranto al collo. Poi le im-
mancabili bandiere cubane e quelle
col «Che» e uno striscione che ricor-
da il trentesimo anniversario della
morte del Comandante. Una festa
duratagli interinovantaminutiean-
che dopo. “Serie B, serie B”, gridava
l’interostadioalfischiodichiusura.E
già cominciano i preparativi per la
trasferta di sabato a Reggio Emilia

controilBrescello.
Stringara per vincere e stabilire re-

cord gioca un calcio semplice, ma ef-
ficace. Un 4-3-3 che bada al sodo. Se
un giocatore non lo convince lo
mandasubito soto ladoccia.Chiede-
teaOgliarichedopopocopiùdimez-
z’ora ha lasciato il posto a Stancanel-
li.

Il Livorno ieri voleva vincere. Per il
record, per rimanere in testaallaclas-
sifica, per continuare a sognare. Ed
eccocheallaprimaoccasioneveraar-
riva il gol. Zamuner commette fallo
su Scalzo al limite dell’area: calcio di
punzione che Cordone sfrutta alla
perfezione mandando la palla sotto
l’incrocio. Il tecnico del Lumezzane
Gustinetti prova a guastare la festa
agli amaranto (come riuscì a fare alla
Spal quando era alla guida del Leffe)
ma stavolta capisce che non è aria.
Perchè dopo l’espulsione di Brevi il
Livorno dilaga: Scalzo e Nardini fir-
mano i gol del rotondo successo.
«Hastalavittoriasiempre»,deh.

Franco Dardanelli

LIVORNO-LUMEZZANE 3-0
LIVORNO: Palmieri, Ogliari (35’ Stancanelli), Geraldi, Vincioni,
Merlo, Cordone, Carli, Nardini (86’ Cuc), Bonaldi, Scalzo (82’
Ferretti), Scichilone.
LUMEZZANE: Bianchessi, Sonzogni, Zola, Zamuner, Brevi, Botti
(80’ Donà), Salvi (82’ Zaninelli), Brocchi, Maffioletti, Boscolo,
Taldo (82’ Zubin).
ARBITRO: Cassarà di Palermo
RETI: 30’ Cordone, 65’ Scalzo, 81’ Nardini
NOTE: spetatori 12.793 per uj incasso di 260.571.875 lire. Ammoni-
ti Bianchessi, Vincioni, angoli 7-3 per il Livorno. Al 60’ espulso Brevi
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Atletica donne
L’Iran contro la Iaaf
«Trama antiislam»
«Unacongiuracontro ilmondo
islamico». Così un giornale
iraniano definisce ladecisione
dellaFederazione internazionale
di atletica leggera (Iaaf) di
annullare le gare alle quali non
vengono ammesse ledonne
islamiche. Nel ricordare che i
musulmani«sono contrari alle
competizionimiste», il
quotidiano affermache la
decisione«mira ad annullare i
valori islamici nello sport».
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Lutto nella lotta
Il russo Yarigin
muore in incidente
È morto in unincidente stradale
Ivan Yarigin, il russo campione
di lottaalleolimpiadi di Monaco
nel ‘72 edi Montreal nel ‘76.
Aveva 49 anni. Abbandonata
l’attività agonistica, era
diventato allenatoredella
squadra olimpica di lotta per i
giochi di Seul nell’88e
attualmente era presidentedella
Fderazionerussa di lotta.
L’incidente è avvenuto sabatoa
Nefetekumsk, in Daghestan.

Pallamano Coppe
Promosse
Modena e Trieste
Mentre il campionato giunge alla
4a giornata e in A1 Forst,
Conversano e Bologna
raggiungono in vetta alla
classifica Prato e Trieste, la
stessa Genertel Ts, campione
d’Italia ‘97 vola in coppa dei
campioni superando i polacchi
dello Slask (9 gol di
Kuzmanovski) e Modena in
coppa Ehf salva a Istanbul il
vantaggio di gol nelle due
partite con i turchi del Besiktas.

La Virtus è sola in testa alla classifica ed ha due punti di vantaggio sui cugini della Teamsystem

Kinder, dolce è il sorpasso
Danilovic come un ciclone

PALLAVOLO

Cuneo schianta Roma
Piaggio ridimensionata
da Galli e Pascual
A Treviso il derby veneto

BOLOGNA. Finisce in un bagno d’i-
steria collettiva. Gaudente. Non
tanto e non solo per i muscoli mo-
strati a Pistoia, quanto esoprattutto
per il sorpasso entro le mure cittadi-
ne. Carpito dal passaparola tra uno
spalto e l’altro, annusato nell’ulti-
mo minuto “in diretta” su tabello-
ne, infine assaporato di gusto. Co-
mevessillopiantatoalcontempoin
vetta al campionato e su un campa-
nile che divide, invece di unire, e
che potrebbe resistere al più violen-
todeiterremoti.

La Teamsystem ha perduto a Sie-
na dopo 11 vittorie ufficiali. La Kin-
der è prima a Bologna. A metà otto-
bre, e non è che conti più di tanto.
Ma è l’unicità del mosaicone bian-
conero a impressionare. Dopo il ko
interno colPau,due settimanefa, la
vincibile «armada» virtussina pare-
va la pecora Dolly delle scorse sta-
gioni. Stessidifetti, soprattutto.Ora
è il clone dell’Inter. Qualche volta
non convince, spreca, non ha mez-
ze misure tra la superiorità schiac-
ciante e un basket ruminato.Anche
brutto. Ma avanza, stritola, stretta
parente dell’Azzurra di Messina.
Che quand’era cittì aveva a lungo
recitato da parente povero, e ora os-
serva felice e vincente i processi ai
MartinieaiMaldinidelcaso.

Per strada, poi, Bologna bianco-
nera raccoglie le singole certezze
chesolounabella filadi risultatipo-
sitivi può incollare. Forze fresche e
già autorevoli. Antidoti energici a
certe lunestorte(comeAmaechi,da
troppo sul carrello deibolliti)che in
altri contesti potrebbero costar ca-
ro.EccoallorailbelRavagliacheafi-
ne primo tempo e a metà ripresa ha
prima squarciato e poi strappato i
contorni della partita. Ecco Abbio,
che la campagna acquisti pareva
aver confinato in un angolo. E da
quell’angolofacanestro, spesso.Ec-
co soprattutto Makris (8 rimbalzi).
Che vorrebbe farsi chiamare Neste-
rovic, come quando ebbe i natali in
Slovenia. Ma che gioca qui solo per-
ché comunitario, e dunque si tiene
il cognome greco. Da naturalizzato.
Bravo e presuntuoso, due doti che
abbinatepossonovolerdireNba.Ed
èlìcheilbuonRadosavpunta.

Spocchia e talento, le stesse sti-
mate di Danilovic. Che nel primo
tempo di ieri è stato il paradigma di
questa Virtus inerziale. A velocità
elevata. Valutazione alta (20), tanti
punti (15), ma anche troppi cane-
stri concessi al diretto avversario
(Minto) e una messe di palloni (6)
pagatiallazonadellaMabo.Tutti in
fila, a metà frazione. Quando già la
Kinder conduceva 20-6, Rigaudeau
viaggiavaconun5/5dalcampo,ela
pizza scommessa tra Brunamonti e
il giemme toscano Piperno già cuo-
ceva nel fornobianconero.Attacca-
ta da Pistoia fino al 25-16, Bologna
ha retto con la difesa e coi lumi di
Ravaglia. Per poi dilagare nella ri-
presa sulle macerie di Pistoia, che a
fine gara ha tagliato Mitchell. Il cui
ingaggio era stato l’errore primige-
nio. A sostituirlo dovrebbe essere

l’exgrecoAlfonsoFord.

Luca Bottura

KINDER-MABO 83-61
KINDER: Danilovic 20, Amaechi,

Abbio 14, Makris 5, Ravaglia 4,
Sconochini ne, Savic 12, Moran-
dotti 4, Rigaudeau 17, Frosini 7.
ALLENATORE: Ettore Messina.
MABO: Crippa 2, Anchisi 8, Gam-
ba 3, Mitchell 2, Camata 2, Spa-
gnoli ne, Vescovi 10, Minto 9, Lo-
ckart 8, Gay 17.
ALLENATORE: Edoardo Rusconi.
ARBITRI: Lamonica e Nardecchia.
NOTE:Spettatori 6562, incasso
294 milioni. Cinque falli Gay. Li-
beri 17/23, 9/15. Da tre 6/10, 2/
10. Rimbalzi 28, 29.
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RomaèlontanaannilucedaCuneo.
E non è una questione chilometrica,
tutt’altro. Siparladipallavolo,quella
di serie A e di due formazioni: l’Alpi-
toure laPiaggio.Entrambe, finoaieri
mattina, erano appaiate al primo po-
sto in classifica. Dalla serata, però,
tuttoècambiato.Ipiemontesihanno
confermato di essere formazione di
altissimolivellomentreicapitolinidi
avere ancora diversi problemi da ri-
solvere. Il risultato di 3 a 0 per Cuneo
ha dimostrato che le ipotetiche po-
che differenze fra le due capolista so-
nobenpiùampie.L’Alpitour, infatti,
è riuscita a fare un sol boccone del
team capitolino, ancora privo dei
meccanismi giusti per poter fare il
grande salto nell’élite del volley ita-
liano.

A Cuneo, insomma, Lucchetta e
socihannorimediato una sonora ba-
tosta, di quelle che si ricordano per
un bel pezzo, maturata in quattro e
quattr’ottosenzacheilrisultatofosse
mai messo in discussione. Nel primo
parzialeèpartitaarazzolaPiaggio(6a
3) che, però, si è fermata lì rimedian-
do un parziale di 12 a 0 che chiudeva
il set. Così, tanto per chiarire quali
fossero i livelli in campo. Roma? Ha
fatto la figura dello sparring partner,
incapace di reagire alle schiacciate
firmate “Cuneo”. Nonostante la pre-
senza di gente dal blasone, la Piaggio
è rimasta a guardare come si gioca il
volleyadaltissimolivello.Pochecose
fatteamodoemoltierrori,dettatiper
lopiù dalla scarsa abitudineagiocare
insieme. Manca amalgama ai capito-
lini, e si vede. L’Alpitour, dal canto
suo, ha ringraziato di tanta “bontà”
sottorete. Roma ha facilitato il com-
pito dei piemontesi sbagliando di-
verse palle-punto raggiungendo lo
stesso risultato del primo set: 15 a 6.
Piùagguerritol’ultimoparziale,quel-
lo in cui Lucchetta, Shadchin e soci
hanno tentato di gettare in campo
animaecuore.Mettendoindifficoltà
i padroni di casa. Inaspettatamente.
Giusto il tempo di serrare le fila e per
la Piaggio non c’è stato più scampo.
Pure questo set è andato a finire nelle
casse dell’Alpitour che ha chiuso il
match agguantando la prima posi-
zioneinclassificaeridimensionando
Roma. Che, bisogna pur dirlo, non

puntaalloscudetto.

AlPalaverde, invece, laSisleyhare-
golato la Jucker di Padova con il più
netto dei risultati. Troppo forte il
team di “tutti i colori” per i padovani
che sono ancora alla ricerca di una
identità esatta. Nonostante il ko, in-
fatti, proprio loro potrebbero essere
la squadra-sorpresa del campionato.
Lo hanno dimostrato a metà della
settimana scorsabattendoper3a1 la
Piaggio di Roma nella Capitale. Vin-
cere contro la Sisley, d’altronde, non
era in programma. I ragazzi allenati
da Kim Ho Chul, dal canto loro, han-
no giocato un match senza sbavatu-
re, linearemettendosempreincrisi la
difesaospite.Nellalottaperiltitolodi
quest’anno Treviso è destinata a fare
la partedellaprotagonista. Volenteo
nolente.

La partita più spettacolare della
giornata si ègiocata inqueldiMonti-
chiari dove la Gabeca è riuscita a bat-
tere per 3 a 2 (20 a 18 nel tie break) la
ConaddiFerrara.Per ilombardiquel-
li messi in cantiere sono i primi due
punti della stagione. Stesso discorso
valeper l’HatùdiBolognachesiè im-
posta (al tie break) sulla Cosmogas di
Forlì. La Com cavi di Napoli, invece,
non è riuscita ad andare oltre l’1-3
contro Zorzi e soci. Qualcosa, però,
cambieràprestoper laselezionecam-
pana perché in settimana dovrebbe-
ro arrivare i tesseramenti dei due gio-
catorigrecirincorsidatempo.

Lorenzo Briani

Risultati: Mirabilandia Ravenna-
Casa Modena 2-3 (15-11; 14-16; 4-
15, 16-14; 11-15); Sisley Treviso-Ju-
cker Padova 3-0 (15-7; 15-7: 15-6);
Alpitour Cuneo-Piaggio Roma 3-0
(15-6; 15-6; 15-7); Gabeca Fad Mon-
tichiari-Conad Ferrara 3-2 (15-1, 7-
15; 10-15; 15-12; 20-18); Com Cavi
Napoli-Lube Banca Marche Macera-
ta 1-3 (2-15; 15-6; 10-15); Jeans Ha-
tù Bologna-Cosmogas Forlì 3-2 (15-
11; 14-16; 15-10; 13-15; 15-8).

Classifica. Casa Modena, Sisley e
Alpitour 6; Piaggio e Lube 4, Co-
nad, Com Cavi, Jeans Hatù, Gabeca
e Jucker 2, Mirabilandia e Cosmo-
gas 0.

RISULTATI E CLASSIFICHE
A1 / Risultati............................................................................

FONTANAFREDDA

TEAMSYSTEM
73
71

KINDER
MABO

83
61

MASH JEANS
BENETTON

69
60

PEPSI
POMPEA

68
70

POLTI
SCAVOLINI

94
80

STEFANEL
VARESE

79
68

VIOLA
CFM

63
71

A2 / Risultati............................................................................

B. SARDEGNA

FABER
82
61

GENERTEL
JUVECASERTA

88
78

MONTANA
DINAMICA

70
94

NAPOLI
BARONIA

66
108

SERAPIDE
SCANDONE

77
86

SICC
BINI

61
69

SNAI
CASETTI

85
86

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 8 4 4 0

MASH JEANS 6 4 3 1

TEAMSYSTEM 6 4 3 1

CFM 6 4 3 1

PEPSI 4 4 2 2

BENETTON 4 4 2 2

VARESE 4 4 2 2

STEFANEL 4 4 2 2

FONTANAFREDDA 4 4 2 2

POLTI 2 4 1 3

VIOLA 2 4 1 3

MABO 2 4 1 3

SCAVOLINI 2 4 1 3

POMPEA 2 4 1 3

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

GENERTEL 8 4 4 0

DINAMICA 6 4 3 1

BINI 6 4 3 1

B. SARDEGNA 6 4 3 1

BARONIA 4 4 2 2

MONTANA 4 4 2 2

JUVECASERTA 4 4 2 2

CASETTI 4 4 2 2

SNAI 4 4 2 2

SCANDONE 4 4 2 2

SERAPIDE 2 4 1 3

FABER 2 4 1 3

NAPOLI 2 4 1 3

SICC 0 4 0 4

Il cestista Predrag Danilovic Sergio Perez/Reuters

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(19/10/97)
BENETTON - PEPSI
CFM - STEFANEL
KINDER - FONTANAFREDDA
MABO - POLTI
POMPEA - TEAMSYSTEM
SCAVOLINI - VIOLA
VARESE - MASH JEANS

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(19/10/97)
BARONIA - SNAI
BINI - MONTANA
CASETTI - B. SARDEGNA
DINAMICA - SERAPIDE
FABER - JUVECASERTA
NAPOLI - SICC
SCANDONE - GENERTEL
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L’IntervistaIl Ricordo

Ugo Pecchioli
Una vita sulla traccia
delle verità difficili

CESARE SALVI

Tullia Zevi, giornalista e scrittrice, viene da
unafamigliamilanesedi ispirazione liberale
e antifascista. Lamadre, invece, eranataa Fer-
rara ed eracugina della protagonista del ro-
manzo di GiorgioBassani «Il giardino dei Fin-
ziContini».
Nell’estate del1939, mentre ancora frequen-
tava il liceo, a causa delle leggi razziali, con
una delleultime navi, Tullia Zevi lasciò l’Ita-
lia insiemealla sua famiglia.Approdata a Pa-
rigi studiò filosofia estetica alla Sorbona. Ma
poi dovette abbandonareanche la Francia per
gli StatiUniti, dove frequentò la Julliard
Schoolof Music di NewYork. Si guadagnava
da vivere suonando con un’orchestra ne-
wyorchese diretta alloradal giovane Leonard
Bernstein
In Italia, dove è rientrata nel 1945, è stata
giornalista e personalità diprimo piano nei
rapporti internazionali, in particolare fra le
Comunità Ebraiche. Il suo primo reportage fu
come inviata al processo di Norimberga.Dall‘
’83 è presidentedell’Unione Comunità Ebrai-
che Italiane. È sposata e hadue figli.

L A SUA SCELTA di vita
Ugo Pecchioli la fece
giovanissimo. A 18
anni era in monta-

gna a combattere contro i
fascisti e i nazisti nelle file
del Pci. Le ragioni di quella
scelta alle quali è rimasto
fedele, in modo rigoroso e
intelligente, fino al suo ul-
timo giorno di un anno fa,
possono spiegare molto
della storia stessa del no-
stro paese, dal punto di vi-
sta delle peculiarità che
hanno distinto il Pci dagli
altri partiti comunisti del-
l’Occidente, ed hanno fat-
to sì che le formazioni po-
litiche eredi di quel partito
sono ancora protagoniste
della vita politica italiana,
a differenza di quanto ac-
cade per gli altri partiti co-
munisti o postcomunisti
occidentali.

Anche da questo punto
di vista molto utile è la let-
tura dei ricordi della sua
intensa vita politica che
Pecchioli ci ha lasciato
(«Tra misteri e verità», a
cura di Gianni Cipriani,
Baldini e Castoldi ).

«Diventai comunista nel
1943 - ha scritto - perché
il Pci era la forza più orga-
nizzata, quella che com-
batteva davve-
ro, che dava un
autentico con-
tributo alla lot-
ta di liberazio-
ne... Solo suc-
cessivamente
compresi an-
che il senso
delle finalità so-
ciali e delle ra-
gioni della clas-
se operaia e dei
diseredati so-
stenute dal
Pci». Come
molti dirigenti
del Pci formati-
si in quegli an-
ni, insomma,
per Pecchioli la
scelta comuni-
sta fu una scelta di libertà
e di democrazia. Per que-
sto, egli fu dirigente co-
munista per tutta la vita,
ma in modo moderno, nel
senso che seppe sempre
comprendere i passaggi
fondamentali della storia
dell’Italia repubblicana e
del mondo, anche del
mondo comunista. Scrivo
queste note, pensando ad
alcune tappe fondamenta-
li: il dopoguerra, la lotta
per la democrazia, il terro-
rismo, la fine dell’Unione
Sovietica, il passaggio dal
Pci al Pds.

C’è un incontro che ha
segnato politicamente
Ugo Pecchioli: l’incontro
con Enrico Berlinguer, pri-
ma nella Federazione gio-
vanile e poi nel Pci. Un
rapporto durato molti an-
ni, rimasto solido perché
nutrito dalla stima e dal-
l’affetto reciproci e da una
comune concezione del
ruolo nazionale e demo-
cratico della sinistra.

Berlinguer, segretario
del Pci, puntò molto su
Pecchioli. Fu così, agli inizi
degli anni Settanta, che
Pecchioli diventò senatore
e «decollò» nella vita poli-
tica nazionale. Con Berlin-
guer «inventò» un lavoro
nuovo per il Pci: i proble-
mi dello Stato. Iniziò un
intenso lavoro politico
verso gli apparati dello
Stato: la polizia, i carabi-
nieri, la magistratura. Anni
di fuoco, anni di terrori-
smo, di sangue e di morte.

Pecchioli fu prima di tut-
to un attento analista di
quel fenomeno e poi l’uo-
mo che, insieme a Berlin-
guer, schierò fermamente
il Pci e la classe operaia in
una lotta senza quartiere
al brigatismo. Quella bat-
taglia fu vinta. Il momento
cruciale fu il sequestro e
l’assassinio di Aldo Moro:

lo Stato resse, non trattò.
Fu, probabilmente, il mo-
mento in cui fu più alto
storicamente l’apporto del
Pci al nostro paese.

L’immagine pubblica
che si volle presentare del
Pecchioli di quegli anni -
anche per il ricordo della
sua esperienza partigiana -
fu quella di un «duro», ri-
gidamente chiuso rispetto
al nuovo. Non era affatto
così. Ricordo che quando
il terrorismo fu sconfitto -
e fu una vittoria politica
prima che militare - Pec-
chioli fu uno dei primi par-
lamentari a elaborare e
presentare il disegno di
legge per la concessione
dell’indulto ai brigatisti.
Anni dopo, riflettendo sul
terrorismo, le sue origini e
le sue cause, Pecchioli ri-
cordò che se un errore fu
commesso fu quello di
non avere prestato più at-
tenzione alle esigenze, ai
disagi, alle richieste dei
giovani.

Il travaglio della trasfor-
mazione del Pci in Pds col-
se Pecchioli in un luogo
nevralgico e complesso
della politica: era presi-
dente del gruppo parla-
mentare del Pci al Senato,

oltre che diri-
gente di primo
piano del parti-
to. Capire la
svolta della Bo-
lognina, con-
vincersene per
contribuire a
convincere, per
traghettare un
gruppo parla-
mentare forte,
motivato. Tanti
uomini e donne
responsabili,
con storie di-
verse alle spal-
le. Un impegno
difficile, che
seppe assolvere
non senza tor-
menti ma an-

che con tranquilla sereni-
tà, sicuro di lavorare per
un obiettivo giusto.

La lunga esperienza di
dirigente politico e di par-
lamentare consentì a Pec-
chioli di costituire un patri-
monio di conoscenze, di
rapporti, che seppe impie-
gare produttivamente
quando fu nominato presi-
dente del Comitato parla-
mentare per il controllo
dei servizi segreti (negli
anni precedenti aveva for-
nito un contributo decisi-
vo per la riforma di questo
delicato apparato dello
Stato). Guidò la Commis-
sione con grande equili-
brio morale e politico, le
stesse qualità che avevano
segnato, dal 1986 al
1992, la sua presidenza
del gruppo parlamentare
del Pci e del Pci-Pds.

E VENNE il 1994. Pec-
chioli era senatore
da 22 anni. Decise di
lasciare, volontaria-

mente e con una forte
motivazione.

Le ultime righe del suo
libro sono dedicate pro-
prio a questo gesto: «Nel
’94, sciolte in anticipo le
Camere, ho deciso di non
ricandidarmi. In una lette-
ra al segretario del partito
e ai compagni di Torino,
ho scritto che dopo venti-
due anni di attività parla-
mentare, era giusto che si
procedesse a un ricambio.
Sono convinto che l’avvi-
cendamento sia una delle
principali regole della de-
mocrazia. L’impegno poli-
tico può e deve esprimersi
in molti altri modi. E fin-
ché avrò fiato il mio impe-
gno non verrà meno.

Se fossi un credente ri-
volgerei al buon Dio la
preghiera di non avere
troppa fretta di chiamarmi
a sé».

Tullia
Zevi

Tullia
Zevi

«La pace dei gesti
concreti, una strada
senza alternative»
LaSomalia,unastoriachiusa?

«No. Io pensavo che fosse chiusa
perché ci avevano chiesto di capire
se c’erano state violazioni dei diritti
umani, quali, da parte di chi... Noi
abbiamo lavorato in tempi strettis-
simi. E in 45 giorni siamo arrivati a
chiudere l’inchiesta. Eravamo riu-
sciti a provare due eventi esemplari.
Unosulcomportamentodiapparte-
nenti al contingente italiano nel
tempo libero. E uno nell’esercizio
dell’attività militare. Abbiamo pro-
vato che c’era stata una violazione
di diritti umani, una violazione del-
leregolefondamentalididisciplina.
Abbiamo provato che c’era stato lo
stupro di una donna somala in uno
dei nostri posti di blocco. E che era
effettivamente avvenuto l’interro-
gatorio di un prigioniero somalo.
Come ricordi, nelle fotografie pub-
blicate su Panorama si vede un
gruppo di soldati che sta facendo
uso di scosse elettriche su un pri-
gioniero somalo per terra, spo-
gliato. Dunque in entrambi i casi,
sia in servizio, sia fuori servizio, ci
sono state violazioni dei diritti
umani che dimostravano una
smagliatura nella linea di coman-
do. Questo esempio non esclude
affatto che non si siano verificati
altri casi del genere. È accaduto
qualcosa di palesemente illegale
in un campo. Ma l’ufficiale pre-
sente non ha riferito all’ufficiale
superiore che non ha riferito ai
comandi. Nessuno ha denunciato
e nessuno ha punito. E i controlli
dell’alto in basso non hanno fun-
zionato. Si è dimostrato dunque
che simili violazioni sono possibi-
li. A noi sembrava che questo
concludesse il nostro lavoro. Per-
seguire il colpevole è compito
della magistratura. La nostra era
una inchiesta amministrativa. A
inchiesta conclusa, presentata la
relazione al presidente del Consi-
glio, arriva il memoriale del mare-
sciallo Aloi. Allora abbiamo rice-
vuto un reincarico dal ministro
della Difesa, per conto del gover-
no: riaprire l’inchiesta per appro-
fondire. Dunque abbiamo rico-

minciato. I problemi della traspa-
renza, i problemi di un eccesso di
solidarietà fra membri delle forze
armate rimangono. È un mondo
che io non conoscevo ed è un’e-
sperienza umana molto impor-
tante. Il presidente della commis-
sione Gallo, è un magistrato illu-
stre. Poi c’è Tina Anselmi, che ha
fatto una magistrale inchiesta sul-
la P2. E io, che sono stata giorna-
lista per molti anni. Nel mio pic-
colo, so fare un paio di domande
per cercare di avere un paio di ri-
sposte».

Ebrei italiani e Italia. È davvero
guarita la ferita terribile aperta
dalleleggirazziali?

«Abbiamo imparato a coesistere
con quella ferita. Ma la ferita si ria-
pre ad ogni sollecitazione. Cerchia-
mo di tenerla sotto controllo. Però,
ancora adesso c’è una cosa che ci
riempie didolorosostupore: comeè
potuta avvenire una cosa simile in
un paese dove eravamo totalmente
integrati? Ci sono cose, nella vita,
che non vanno dimenticate. Si de-
vonogestire.Unricordocosì terribi-
le deve essere gestito non per il desi-
derio di vendettamaperchémipare
sia un dovere testimoniare e tra-
smettere la memoria di queste cose.
Possono ancora succedere. Le socie-
tà cambiano, le realtà si trasforma-
no. Però alcuni meccanismi pur-
troppo si trasmettono. Io penso che
sia il dovere di chi ha subìto di dire
ciòcheèsuccesso.Èilnostrodovere,
e non solo il nostro, dire che una si-
mile tragedia può ancora succedere.
Certo le leggi razziali, la Shoah, lo
sterminio di milioni di ebrei, centi-
naiadimigliaiadizingari,diopposi-
toripolitici,diesseriumanielimina-
ti nel modo arbitrario e spaventoso
che abbiamo imparato a conoscere
ci sembrano eventi irripetibili.
Quello che è accaduto agli ebrei ha
avuto la sua unicità, la sua dimen-
sione estrema, il suo orrore incan-
cellabile. Però il meccanismo esiste
ancora. È la pulizia etnica in Bosnia,
per esempio. Si tratta di eliminare il
diverso.Èancoraunavoltailmecca-
nismodiunacollettivitàchecercala

propria identificazione nella elimi-
nazione della diversità. Dunque mi
pare che sia un dovere trasmettere
alle generazioni che si affacciano
adesso alla storia il senso che questo
pericoloèancoraattuale».

Ebrei e cattolici. Carlo Gin-
zburg ha scritto che non tutto,
dall’antico pregiudizio, è supera-
to...

«Ho letto l’articolo di Carlo Gin-
zburg. È molto interessante. Beh,
quandoèvenutoilPapainSinagoga
siamo stati in tanti a dire: strano, ha
citato Paolo. Non è che non ce ne
siamo accorti. Ci siamo accorti che
l’espressione “fratelli maggiori” che
il Papa ha usato, citando Paolo, può
essere letta in senso negativo. Però
abbiamo anche registrato il fatto
che l’intenzione del Papa era la no-
vità e l’unicità di quell’avvenimen-
to, un fatto che non si prestava ad
equivoci. E poi, probabilmente, co-
me hadettoancheGinzburg,quella
frase era un po’ spontanea, forse nel
pronunciarla, ilPapanonavevapre-
sente il contesto della citazione. Ma
noi conosciamo il significato pro-
fondoeleintenzionidelPapa».

Ogni tanto giornali e tv, in Ita-
lia, tornano a parlare di lobby
ebraica.Comemai?

«È capitato anche a me personal-
mente, quando sono stata nomina-
ta nella commissione d’inchiesta
sulla Somalia. Un deputato dellaLe-
ga, alla Camera, ha detto che il fatto
che io fossi stata inclusa nella com-
missione voleva dire che la lobby
ebraica intendeva penetrare nei se-
greti militari e voleva muovere un
attacco alle forze armate. Simili pa-
role hanno indignato il presidente
della Camera, che ha risposto in un
modo molto fermo. I giornalisti mi
hanno chiesto cosa pensavo di que-
sta cosa. Io nonho volutoentrare in
polemica con questo signore leghi-
sta. Mi pareva che non valesse la pe-
nadiscenderealsuolivello».

Ebrei italiani e Israele. Che rap-
portoc’è?

«C’èunrapportodifraternità.Vo-
gliamo pensare a comeènato loSta-
todiIsraele?C’eralapreghiera,l’in
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San Sebastian
Un minuto di stop
per i «martiri» Eta
Il mondiale di ciclismo su strada
dei professionisti è stato fermato
per un minuto, nel corso del
terzo giro,da una
manifestazionedi familiari di
membri dell’Eta reclusi. Secondo
fonti basche, la manifestazione
«era probabilmente concordata
con gli organizzatori». È laprima
volta nella storiadei mondiali di
ciclismo(prima edizione nel
1927 alNurburgring,10Binda
davantia Girardengo).

13SPO07AF01

Vela, Barcolana
Vince Gaja Legend
davanti a Nafta
Si è conclusa con la terza vittoria
consecutiva diGajaLegend, lo
sloop diMitja Kosmina, la 29a

edizione della Coppa d’autunno
di vela, più nota come
«Barcolana», che si è svolta ieri
nel golfo di Trieste (1482 barche,
10mila marinai, 15 miglia sul
confine marittimo con la
Slovenia). 2a Naftawatch (ex
Brooksfield) del friulano Stefano
Rizzi, 3a Fanatic-GPS timonata
da Francesco Battiston.

Judo, mondiali
Giovinazzo, 90

delude Romanacci
Si sono conclusi senzaacuti
azzurri imondialidi judo a Parigi
Bercy: Girolamo Giovinazzo,
medagliad’argento olimpica ‘96,
in una giornata di scarsa vena
dopo aver vinto i primi tre
incontri è stato battuto prima dal
nippo-brasilianoMiyata e poi dal
britannico Dunkley
classificandosi ad un modesto90

posto. Il dtRomanacci si èdetto
«soddisfatto per i due bronzi ma
non per Giovinazzo».

Montenero/Ansa

Ciclismo: ai mondiali prof i grandi di Italia e Francia si marcano a vicenda e si imbottigliano. Vince un outsider

Il jolly sulla ruota basca
regala l’iride a Brochard

DOPO CORSA

Martini
«Ah, quella
caduta
di Tafi...»

IL PASSISTA

I gregari
si fanno

campioni
GINO SALA

SAN SEBASTIAN (Spagna). Se i fran-
cesi, autentici mattatori di questa
rassegna iridata(treorieunbronzo)
hanno sorpreso tutti per la maglia
iridata conquistata da Laurent Jala-
bert nella prova contro il tempo e
per il successo di Laurent Brochard
nella prova conclusiva in linea, ieri
pomeriggio gli azzurri hanno ri-
spettato il pronostico di chi diceva
che troppe erano le punte di una
squadrachesoloapparentementesi
mostrava compatta e disposta a la-
vorare a favore della causa comune.
E quella che doveva essere unagior-
nata tinta di azzurro si è rivelata
un’autentica disfatta. Decimo po-
sto con Michele Bartoli, quello che
sarebbe dovuto essere la puntadesi-
gnata della squadra-Babele, che ha
dimostrato di non sapere parlare la
stessalingua.

Solo in altre due occasioni aveva
fatto peggio Alfredo Martini: ad Al-
therain, nel 1983, diciassettesimo
Saronni; 1975, Yvoir, undicesimo
Moser. Eadesso sono inmolti anon
vederepiù inamovibile laposizione
dell’anziano selezionatore azzurro,
alla guida della formazione italiana
da 23 anni e a ipotizzare la candida-
turadiMorenoArgentin,dalprossi-
mo anno libero da impegni di team
(la sua Rosolottoa fine stagioneces-
sal’attività).

Bartoli e Tafi, le due punte desi-
gnate in una squadra di mezze pun-
te restano fuori dai giochi a causa di
una caduta a due giri dal termine.
Tafi finisce letteralmente a piedi,
Bartoli si trova ad inseguire, senza
che uno straccio di azzurro si preoc-
cupidi renderemenoonerosoil suo
inseguimento sul gruppettinodi te-
sta dove Rebellin,BortolamieCasa-
grande si trovano a pedalare. «È an-
data così, abbiamo fatto la nostra
corsa e ad un certo punto si era an-
che messa bene per noi azzurri -
spiega Bartoli - ci siamo trovati in

quattro in una fuga di tredici uomi-
ni,mapoiqualcosanonèfunziona-
ta a dovere». Bartoli parla ma senza
affondare i colpi, com’èsuaabitudi-
ne.Èuncampioneiltoscanoepeda-
la da campione, ma non osa esporsi
come il suo ruolo imporrebbe.
Avrebbe dovuto avere maggiore ap-
poggio da parte della nazionale e
magari qualche compagno di squa-
dra più al suo fianco. «Mah, forse,
non saprei. Diciamo cheMartini ha
deciso così e io non sono certo de-
putato a fare la nazionale», dice
quasiimbarazzatoilpisano.

Non si lascia andare nemmeno
quando gli fanno notare che forse,
quando si è trovato ad inseguire per
via di quella caduta al diciassettesi-
mogiroqualcunodegli azzurri si sa-
rebbe dovuto sacrificare per farlo
rientrare. «Non saprei. So solo che
ho dovuto sputare l’anima per ri-
portarmi sul gruppetto di testa. Mi
sono trovato ad inseguire con quat-
tro avversari e nessuno mi ha mai
dato una mano. Per quasi due giri
ho fatto sempre tutto da solo e non
vi nascondo che nel finale ero pa-
recchioprovato».

Affonda i colpi Gianluca Bortola-
mi. «Tante cose non hanno funzio-
nato per il verso giusto: ad esempio
non ho capito perché io e Rebellin
dopo una novantina di chilometri,
siamomandatiafareselezionesullo
strappo di Oriamindi. Certi sforzi
primaopoiallafinesipagano».

Bortolami poi rivela di essere tut-
t’altro che sorpreso dalla vittoria di
Laurent Brochard, suo compagno
disquadraallaFestina.«Quandosa-
bato mattina ci siamo incontrati
con Martini per la consueta riunio-
ne, non era inserito nella lista dei
probabili protagonisti della corsa,
ma io sapevo che Laurent sarebbe
statotraigrandiprotagonisti».

Pier Augusto Stagi

SAN SEBASTIAN. «Non ho ancora
parlatoconicorridori»,diceildtafi-
ne gara mal nascondendo la delu-
sione per l’occasione mancata, per
una strategia di corsa che si è rivela-
ta perdente anche se nessuno nega
l’impegno personale di tutta la
squadra, a cominciare da Gianni
Bugno, nei primi giri sempre in evi-
denza nel lavoro in testa al gruppo.
Maancheincorsailteamazzurroha
mostrato scollamento, poca elasti-
cità a far fronte all’emergenza della
strada, aldi làdella tatticastudiataa
tavolino. Nell’era della comunica-
zione multimediale e di internet la
nazionale italiana mostra i suoi li-
miti di incomunicabilità. Martini
non se la sente di fare il processo ai
suoi corridori, ma si limita ad assol-
verli dopo una corsa che ha lasciato
ben più di un’ombra. «Purtroppo
siamostati tartassatidaquellacadu-
ta che ha messo fuori gioco Tafi eha
condizionato notevolmente la cor-
sa di Bartoli». Ma il ct azzurro assol-
ve anche Bortolami, Rebellin e Ca-
sagrande, presenti nella fuga di te-
sta, che nulla hanno fatto per facili-
tare il rientro di Bartoli che per un
giro e mezzo è stato alle loro spalle,
ad inseguire. «Il problema è che io
non sapevo come andare a dire
qualcosa ai ragazzi. Ma non credo
che questo episodio possa avere in-
fluito più di tanto. Penso piuttosto
che i ragazzihannolottato tutti con
grande impegno e generosità e io
nonhonulladarimproverareanes-
suno».

Eppure qualche uomo non ha ri-
spostocomecisiattendeva:chedire
di Guidi e Fondriest, ad esempio?
«Ma non è pensabile che tutti e do-
dici siano al massimo della condi-
zione. Esistono giornate buone e
menobuone,epoici sonoanchegli
avversari. Questo è bene non di-
menticarlo mai». Come dire che gli
altri,gregariono,sonopiùbravi.

M I ASPETTAVO di
tutto e non sono
meravigliato per il

successo di un valoroso
gregario nel campionato
mondiale di San Sebastian.
Se poi guardo l’ordine
d’arrivo trovo al secondo,
terzo, quarto e quinto posto
altri corridori che non si
possono considerare di
primo piano, ma che nel
finale di una gran piena di
sussulti si sono dimostrati
migliori dei decantati
Jalabert, Museeuw e Bartoli.
Ecco perché alla vigilia della
sfida iridata il vecchio
cronista si è tirato fuori da
ogni pronostico. Mi fossi
pronunciato,
probabilmente non avrei
fatto i nomi di Brochard,
Hamburger, Van Bon, Bolts
e Mauri perché sulla carta
almeno altri venti elementi
avevano connotati ciclistici
superiori. Vero è che un
appuntamento del genere
trasferito nel mese di
ottobre è nemico del
buonsenso e fratello di
verdetti impensabili. Con
ciò non voglio togliere nulla
a Laurent Brochard che
appartiene a quella
categoria di pedalatori
capaci di lottare, di soffrire e
di sacrificarsi in nove gare su
dieci, disponibili in
molteplici occasioni,
fedelissimi servitori dei loro
capitani nonostante
l’enorme e vergognosa
differenza nella busta paga.
Brochard è uno scudiero di
Virenque e sono certo che
centinaia di milioni lo
dividono dai guadagni del
suo comandante. Onore
quindi a Laurent, atleta di
gambe buone nella
domenica più importante
della lunga, estenuante,
pazza stagione agonistica
appena finita. Quando
s’impone un gregario io non
sono fra quelli che provano
disgusto per il risultato, anzi
gioisco nel vedere che in un
certo senso giustizia è fatta.
Se poi esamino la
competizione di ieri, mi
sembra chiaro che la
nazionale di Francia ha
strabattuto la nazionale
d’Italia. I nostri ragazzi, vuoi
per un motivo, vuoi per
l’altro, sono mancati nel
finale dopo aver dato
l’illusione di poter recitare a
voce alta. Inutile cercare
attenuanti. La realtà, i
Bartoli, i Rebellin, i
Casagrande sono rimasti
con Jalabert e Museeuw nel
momento decisivo,
nell’attimo in cui dando
corda al treno di Brochard e
compagni hanno decretato
la loro sconfitta. Tirando le
somme dobbiamo
accontentarci degli ori di
Malberti, D’Amore e Valeria
Cappellotto. Non è poco,
ma è meno di quanto si
sperava, è la dimostrazione
che siamo lontani, molto
lontani, dai tempi di Moser,
Saronni, Argentin e Bugno.
Il Bugno di una volta,
naturalmente.

Quel n. 63
ora n. 1
del mondo

Nell’euforia della vittoria
Laurent Brochard si toglie gli
anni: «È la mia quinta
stagione da professionista»,
dice il nuovo campione del
mondo. In realtà Laurent è
passato professionista nel
’92 nell’equipe di Cyrille
Guimard (Castrorama) poi è
passato alla squadra di
Bruno Roussel, la Festina, nel
’95. Nato a Mans, cresciuto
nel villaggio di Saint-Denis-
sur-Sartn prima di tornare a
Mans dove il 29enne
ebanista e scultore di legno
vive attualmente e dove ha
scelto di dedicarsi al
ciclismo. Conta numerosi
piazzamenti nelle classiche
ed è stato selezionato l’anno
scorso nella squadra
francese per l’Olimpiade di
Atlanta (cronometro e corsa
in linea). Sposato con
Véronique, ha una figlia,
Lolita. È alto 180 cm e pesa
68 kg. Principali successi:
1992: una tappa al Tour
mediterraneo, una prova in
Bretagna; 1994: Tour
dell’Alto Var, Regio Tour,
tappa del Circuito della
Sarthe; 1995: tre tappe del
Tour dell’Ain; 1996: Tour di
Limousin (due tappe); 1997:
campionato del mondo, una
tappa al Tour de France
(Loudenvielle); numero 63
in classifica mondiale.

Laurent Brochard celebra la sua vittoria Sergio Perez/Reuters

Dalla Prima

vent’anni della nostra nazionale.
Nessuno ricorda più Bearzot mon-
diale le cose scritte su di lui? Dopo
bravissimo ma senza il colpo di for-
tuna come saremmo finiti? Diverso
ildiscorsoperSacchi.Midomando:
se fossimo quello straordinario vi-
vaio di campioni che pretendiamo,
comemai continuiamo acomprare
stranieri per centinaia di miliardi?
Così oggi si fatica a metterne assie-
me undici e forse faticheremo sem-
pre di più, col mercato che ci ritro-
viamo. A consolarci resta solo la
considerazione che il calcio si è tra-
sformato e si va sempre più trasfor-
mando da sport, che era, a sistema
di vendita di pubblicità televisiva,
com’è. Dovrei fare il tifo per la Ip o
per l’acquaminerale Lete (sintoma-
tico nome), io che sono in Langa,
nella terra di Barolo e Barbaresco?
Siamomatti...

Lo stesso discorso vale per Marti-
ni. A San Sebastian non ha perso
Martini bensì le gambe di Bartoli,
Rebellin, Casagrande e compagni.
Son loro a dover pedalare, mica il
Ct. e non c’è bisogno di dirglielo
per iscrittochenegliultimidiecichi-
lometri non si può lasciar scappare
nessuno. Solo che ci vogliono le
gambe oltre al cervello. Per questo
Martini dev’essere ampiamente as-
solto. Non ci resta, insomma, che
tornare a sperare nel colpo di fortu-
na, la nostra tattica da sempre pre-
ferita. [Folco Portinari]
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Rossaedialtrigruppi.Èstatamolto
eloquente. Ho detto: “Io vorrei fare
qualcosa”. Il grande problema è che
molte di queste donne stuprate era-
no rimaste incinte. Venivano cac-
ciate da casa. Le vittime erano iden-
tificatecomecolpevoli.Imariti, ipa-
dri non levolevanopiù.Donne spa-
ventosamentetraumatizzate. Ilpro-
blema era accettare la loro materni-
tà in un modo meno traumatico. Io
mi sono rivolta alle organizzazioni
femminili ebraiche, alle associazio-
ni donne ebree in Italia. Ho detto:
”Ragazze qui sideve intervenire,da-
re aiuto”. Poi sono andata alla Cari-
tas. Il direttore ha capito subito il si-
gnificato della cosa, anche psicolo-
gico, anche morale, anche giornali-
stico. Allora, subito, ci sono state
spedizioni settimanali, anche gior-
naliere. In pochissimo tempo i no-
striaiuti,soprattuttolanapericorre-
dini dei nascituri, erano arrivati alle
donneislamiche.Vedi, intuttoque-
sto c’è una rete di interventi diversi.
Io credo che la pace si costruisce an-
checosì.Nonèsempreuncammino
in linea retta. È un andare avanti e
tornare indietro, un andare avanti e
tornare indietro. Non bisogna ar-
rendersi perché non c’è scelta.
Quando mi chiedono come vanno
lecose, iodico:quinonc’èalternati-
va. L’alternativa qual è? È talmente
terrificante che dobbiamo respin-
gerla. Dobbiamo dire e pensare che
lapaceèpossibile.Maciascunodeve
fare quello che può e quello che de-
ve,nonsolosulpianointernaziona-
le ma anche a casa nostra, in Italia.
Forsebisognacreareunosservatorio
sul razzismo. Creare una commis-
sione permanente. Prima parlava-
mo degli islamici in Europa. Pensia-
moall’Italiacheèstatauncontinen-
te bianco, relativamente omogeneo
da secoli. L’Italia, ora, come la Fran-
cia, come la Germania sta trasfor-
mandosi, assorbendo gli extra co-
munitari. Quando una realtà cresce
bisogna coinvolgerla. Bisogna che
tuttipartecipino».

Molti anche in buona fede, in
Italia e in Europa, sembrano rite-
nere che gliebrei sianopotentissi-
mi,cheabbianounpesotuttospe-
cialeneimedia,nellafinanza,nel-
lebanchedelmondo...

«Lo dicevano anche nel ‘38, lo di-
cevano anche gli zaristi. Se questo
fosse vero, ci sarebbero stati dei po-
gromcontromilionidiebrei,altem-
po degli zar, masse di uomini, don-
ne, bambini terrorizzati, costretti a
fuggire in America? Se la lobby
ebraica fosse così potente, se con-
trollasse la stampa, le banche, come
mai sono stati uccisi sei milioni di
ebrei in Europa? Tutta la potenza
dov’era allora? Laverità è che si trat-
ta di vecchi pregiudizi secolari. Noi
siamo stati la minoranza, la diversi-
tà, per duemila anni. A causa della
nostra diversità siamo stati il capro
espiatorio. Quando la collettività
sentesalire la tensione, la miseria, la
guerra, cerca subito un gruppo da
indicare come colpevole. Gli ebrei
sono stati questo. L’odio teologico
ha preparato il razzismo. In questa
nuova Europa non dovranno mai
piùessercinuovicapriespiatori».

La memoria. Quale rapporto
avere con unpassato che non pas-
sa,ehalasciatotraccecosìprofon-
de? Si deve assolvere e dimentica-
re?

«Durante ilprocessoPriebkemol-
ticihannodetto:perchénonperdo-
natequestovecchio?Nonèquestio-
ne di perdono. Non si può perdona-
re per conto di un altro. Coloro che
potevano perdonare Priebke sono
morti alle Fosse Ardeatine. Non lo
possono fare perché hanno le boc-
che piene di terra. Io non posso per-
donare per loro. Io ho il doveredi ri-
cordare ciò che è successo, un dove-
re verso le nuove generazioni. Però
c’è un altro argomento. Il perdono
della vittima richiede il pentimento
del persecutore. Ora Priebke, per
esempio, dice che ha sempre obbe-
dito agli ordini. E non li ha mai di-
scussi. Se lui avesse almeno detto
durante il processo che aveva visto
la gravità delle cose che ha fatto... Il
problema della memoria è il dovere
di trasmettere, non per vendetta,
non per restare bloccati nel passato.
Ma noi abbiamo il nostro passato, e
dobbiamo trasmettere ciò che aiuta
la società a non ripetere ciò che ha
fatto. Nelle scuole non ci si deve fer-
mare alla prima guerra mondiale,
quando si insegna la storia. Bisogna
confrontare oggi con ieri. Leggere i
giornali nelle scuole. L’analisi del
passato è un fatto creativo. La tra-
smissione della memoria non è un
lamento. È un contributo affinché
l’umanità giovane possa in futuro
lavorareinsieme».

Alice Oxman

Franz Gustincich/Lucky Star

‘‘vocazione millenaria. E poi c’era
l’immediatezza della Shoah. Una
domanda che spesso si sono fatti i
sopravvissuti: se lo Stato di Israele
fosse esistito nel 1938 forse l’Olo-
causto non avrebbe potuto avere le
dimensioni che ha avuto. Io ricor-
do, quando eravamo già rifugiati a
Parigi, le scene di disperazione nei
vari Consolati. Era difficile andare
ovunque. Lo Stato di Israele rispon-
de ad una invocazione millenaria, e
ancheadunaesigenzareligiosa, sto-
rica e reale. Quasi ogni famiglia ha
parenti che sono andati in Israele.
C’è dunque un legame molto forte.
Quando si parla di doppia lealtà, mi
viene sempre voglia di citare la frase
di un filosofo, mi pare del primo se-
colo, Filone, un ebreo di Alessan-
dria, che duemila anni fa, andava
ogni anno a portare il suo obolo al
tempio diGerusalemme.Per questo
fattoèstatoaccusatodaisuoiconcit-
tadini di scarsa lealtà alla sua patria,
Alessandria d’Egitto.Allora luihari-
sposto: è come amare il padre e la
madre. L’amore che porto all’uno,
nulla sottrae all’amore che porto al-
l’altra».

Il fondamentalismo islamico.
Comevalutarequestograndepro-
blema? Si espande o sta cambian-
do?

«Una cosa non esclude l’altra. Ho
avuto inquestigiorniun’esperienza
interessante. Eravamo a Padova ad
unconvegnodellacomunitàdiSan-

t’Egidio. Iopresiedevoadunatavola
rotonda. C’era la presidente delmo-
vimento mondiale, c’era una pasto-
raprotestante italiana.C’era la figlia
di Rafsanjani, l’ex presidente dell’I-
ran,ec’eraunadonnaalgerina,ladi-
rettrice del giornale La Nazione una
vera eroina. La donna velata, la
giovane Rafsanjani, ha parlato
con grande naturalezza dei diritti
umani, della lotta comune di
donne laiche e di donne religiose,
un immenso lavoro comune da
fare. Dalla bocca di un membro
del Parlamento iraniano uscivano
parole di giustizia. Io dico che bi-
sogna stare attenti: parlare di
Islam come se fosse solo fonda-
mentalismo è un grande errore.
Ci sono elementi moderati. La pa-
rola “moderato”va intesa in senso
creativo. Bisogna trovare una al-
leanza fra tutti coloro che vedono
le religioni come un fattore di pa-
ce. Non bisogna identificare na-
zionalità e religione. Bisogna sa-
pere gestire la presenza islamica
in Europa. O viene gestita in mo-
do razionale o sarà lasciata in ma-
no a demagoghi che ne faranno
un fattore distruttivo».

Il processo in corso in questi
giorni alla Francia di Petain ci ri-
corda che la grande arma del raz-
zismononèlaviolenzaelapropa-
ganda. È stato il silenzio. Può suc-
cedereancora?

«Io ricordo che due o tre anni fa

mi trovavo a Berlino per un conve-
gno. E c’era una manifestazione di
naziskin che sfilavano contro gli
stranieri.Noneraunamanifestazio-
ne molto grande ma faceva impres-
sione. Questi ragazzi, teste rasate, la
divisaormaiinternazionaledicuoio
nero... Ma lo spettacolo non erano i
naziskin, erano i marciapiedi. Io
guardavo i borghesi che guardava-
no la manifestazione, estranei, im-
passibili.Mainstradac’eranoanche
i contromanifestanti... la Germania
ha lavorato tantopercercaredispie-
garelatragediadelnazismoaigiova-
ni. Ma la borghesia continua aguar-
dare con indifferenza. L’indifferen-
za che si trasmette attraverso le ge-
nerazionièunodeigrandimali».

Chi, che cosa può aiutare il pro-
cessodipaceinMedioOriente?Da
dovericominciare?

«Quando c’è un intervento chi-
rurgico importante nel corpo uma-
no bisogna allacciare le vene, allac-
ciare le arterie, bisogna creare una
rete di nessi comuni... in politica
questosichiamaprocessodipace.Io
penso che se le persone imparano a
lavorare insieme, se sviluppano in-
teressi comuni, economici, cultura-
li, commerciali, industriali, questaè
laviadaseguire,daunartigianatodi
palestinesie israelianiadunagestio-
ne comune delle acque. La pace si
costruisce così. Pezzo per pezzo. Se
due diventano fratelli, poi possono
diventaretre,poiquattro.Iohoavu-

toalcuneesperienzemoltobellesul-
la possibilità di lavorare insieme.
Una volta mi ricordo, durante la
guerra in Libano, dopo Sabra e Sha-
tila, c’era un bisogno disperato di
medicinali nei campi palestinesi.
C’era un blocco e non si riusciva a
passare. Io allora andai in Israele e
dissi: Israele può fare questo gesto,
deve farpassare imedicinali. Imedi-
cinali sono passati. Vedi, ciascuno
deve fare la sua parte. Io ho avuto
un’altra esperienza proprio qui, in
questa stanza in cui stiamo parlan-
do. C’era la guerra in Bosnia. Saraje-
vo era sottoassedio.Qui c’è stato un
incontro fra medici ebrei italiani e
medici islamicichefacevanospecia-
lizzazione in Italia. Si sono uniti. Il
programma era di raccogliere medi-
cinali per Sarajevo. Erano tutti me-
dicielavoravanoneivariospedaliin
Italia. In brevetempohannoraccol-
to ciò che serviva. Allora ci siamo
messi in contatto con Cacciari, il
sindaco di Venezia. Venezia è ge-
mellataconSarajevo.Luihamessoa
disposizione una parte dei magazzi-
nidellacittà... insommaècosìchesi
costruisce la pace. Un’altra espe-
rienze, sempre durante la guerra in
Bosnia, fra coloro che sono “con-
dannati”, come dicono alcuni, o
”destinati”, come dico io, a vivere
insieme. È venuta una donna, un’e-
missaria delle donne stuprate della
Bosnia. Ha parlato davanti alle rap-
presentantifemminilidellaCroce

Indagini
sulla Somalia

Per me è
un’esperienza
importante

’’‘‘Priebke
Quelli che
potevano

perdonare sono
alle Ardeatine

’’
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Il Reportage

Nell’ospedale
di «assoluta
disperazione»
dove un mese
fa un giovane
è morto
bruciato nel
suo letto
«Tre divisioni
per sieropositivi
non sono
gestibili.
Violenza sempre
in agguato»

Ciro Fusco/Ansa

Una notte al Cotugno
reparto malati di Aids
DALL’INVIATO

NAPOLI. Sembra di entrare in una caserma, non in un ospedale.
La luce bianca dei fari, al di là del cancello d’ingresso, illumina
uomini blu con la pistola (sono guardie giurate della «Metropo-
li») ed anche le divise di due finanzieri. La portineria dell‘
«Ospedale per malattie infettive Cotugno» sembra una garitta,
con i monitor collegati a telecamere puntate sul parco e sugli al-
tri cancelli di ingresso. Sul muro di cinta, spirali di filo spinato.
«È stato messo anni fa, quando qui erano ricoverati soprattutto
i tossici con l’epatite virale. Scappavano di nascosto, ed andava-
no a fare rapine. Poi tornavano nel loro letto. Risultavano rico-
verati, e così avevano l’alibi». È sulla «collina degli ospedali»,
accanto al Vomero, quello che Elena Coccia, presidente del tri-
bunale per i diritti del malato, chiama «l’Ospedale di assoluta
disperazione». Risse fra ammalati, infermieri e medici minaccia-
ti o picchiati, spaccio di droga, degenti che fuggono per andare
a prostituirsi: questa al Cotugno è cronaca di ogni giorno. Poi,
le tragedie, come quella di Ciro Capuano, 34 anni, paralizzato
dall’Aids, e morto bruciato nel suo letto il 6 settembre.

«Si metta questo camice bianco», dice Massimo Miniero, me-
dico responsabile della sicurezza del personale del Cotugno.
«Andiamo a vedere i reparti. Vedrà, non sono diversi da tanti al-
tri. Solo che qualcosa è stato sbagliato all’inizio, quattro anni fa,
quando si decise di aprire, tutte in una volta, tre divisioni con
venti letti l’una, e tutte per malati di Aids. Erano i tempi di De
Lorenzo: tre divisioni volevano dire tre primari, gli aiuti, gli as-
sistenti... Tre divisioni ospedaliere, e niente altro: nessuna casa
alloggio, nessun posto dove un malato - che non abbia bisogno
davvero di cure ospedaliere - possa stare. E così il Cotugno, per
tanti disperati, è diventato un albergo. Si sa che il posto c’è sem-
pre: e se vai in hotel, pensi che tutto ti sia dovuto».

Quarto piano, primo reparto uomini. Le luci al neon illumi-
nano un lungo corridoio con il pavimento di linoleum. La stan-
za dove è morto Ciro Capuano è l’ultima a sinistra, la numero
424. È chiusa, per ordine dei magistrati. Accanto, decine di
stanza uguali. Due o tre letti in ferro, e quasi sempre soltanto
uno è occupato. Teste che si girano, per vedere chi sta passando
in corridoio. Altri volti che restano fermi, come se nulla ormai
potesse scuoterli. Un ragazzo che avrà poco più di vent’anni è
in piedi, sull’uscio della sua stanza. È alto, e peserà quaranta
chilogrammi. Fuma una sigaretta, ma fa fatica a trovare le lab-
bra, con le mani che tremano.

A metà corridoio, una stanza illuminata. Odore di medicine e
di caffè. Gli uomini con il camice non hanno molta voglia di
parlare. «Ancora qui per Capuano, quello morto bruciato? Sono
fatti tremendi, ma succedono. Giorni fa, allo Spallanzani di Ro-
ma, un malato è morto fra le fiamme ed un altro è rimasto
ustionato, e nessuno ha gridato allo scandalo. Se qualcosa suc-
cede qui al Cotugno, invece...». Si parla sottovoce, perché le
porte sono aperte. «Vede questa vetrata? Fino a pochi mesi fa,
in questo corridoio, ce n’erano tre. Le altre due sono statate but-
tate giù dai malati, per protesta». «Il fatto è che lavorare qui è
difficile, e ci vorrebbe un polso che non c’è. Una volta, quando
un primario diceva: “tu domani vai a casa”, nessuno di sognava
di replicare. Adesso, invece, quello ti risponde che non sa dove
andare, che da quando è malato di Aids la famiglia lo ha butta-
to fuori casa, ed i primari - per quieto vivere - scrivono che ha
bisogno di altri dieci giorni di ricovero». «Quando si comincia a
cedere, non ti fermi più. E voglio il metadone, e voglio il Roi-
pnol... E se tu, infermiere, dici di no, ti prendono a schiaffi, o ti
minacciano con la siringa, o si buttano contro la vetrata e poi ti
minacciano con un pezzo di vetro insanguinato. Un ragazzo è
morto bruciato, e queste cose non debbono succedere. Ma po-
chi giorni dopo uno di questi malati, al quale l’Aids provoca de-
menza, ha bruciato con un accendino il camice di un infermie-
re. Ha detto che voleva scherzare, ma se non eravamo pronti ad
intervenire...».

Non passa una notte senza un’emergenza. «Ha visto, all’in-
gresso dell’ospedale e davanti al reparto, le guardie giurate? Eb-
bene, contro lo spaccio non possono fare nulla. Sono infatti i
malati che portano dentro la droga, e questi non si possono
perquisire. In che modo? Nulla di più semplice: Mario - faccia-
mo un nome a caso - al mattino dice che vuole uscire dall’ospe-
dale, ed esce. Basta una firma. Mario è un tossicodipendente
che va a spacciare, o a comprare. Mario è un transessuale che va
a battere, ed alle quattro di notte ha finito il suo lavoro di pro-
stituta. Mario è un omosessuale che esce per andare a trovare
l’amico. Possono tornare quando vogliono: sono malati di Aids
conclamato, come si può rifiutare loro il ricovero, anche se sai
che sono tornati perché hanno portato della “roba”, e soprat-
tutto perchè non hanno un altro letto dove dormire? Domatti-
na, se vogliono uscire ancora, basta un’altra firma. Ecco, lo vede
quello che sta in corridoio? Negli ultimi dieci giorni, dieci di-
missioni e dieci ricoveri. Lo porta il fratello, ogni mattina. Dice
che a casa non sanno cosa farsene, e che lui ha il diritto di esse-
re curato. E lui firma ed esce.». «Non ha senso avere tre divisio-
ni soltanto per l’Aids. E poi i nostri reparti sono “marchiati”.
Nel cartellino del medico, sotto il nome e la qualifica, c’è scritto
Divisione II, o III o IV, e poi “Aids”. Ci sono malati - è successo
anche l’altro giorno - che imparano di avere la malattia quando
vengono visitati in reparto la prima volta». Metà della divisione
dove stanno le donne ed i transessuali è stato rinnovato. Colori
vivaci, piastrelle al posto del linoleum, nuovi bagni e tv in ca-
mera. «Ma questi qui - dice un infemiere - hanno “vattuto a‘
mamma e o‘ pate”, come si dice da noi. Hanno picchiato madre
e padre, vuol dire che non hanno rispetto di nessuno. Come
possono avere rispetto del nostro lavoro? Pretendono, e basta. E
se un transessuale ha il fidanzato nell’altro reparto, vuole anda-

re da lui. Se gli dici che non può farlo, perché questo non è un
hotel ma un ospedale, picchia e minaccia, così devi chiamare
non solo le guardie giurate - ce n’è una anche davanti al nostro
reparto - ma anche polizia o carabinieri».

Torna il linoleum, nella terza divisione Aids. Statue di Ma-
donne, e quadri di padre Pio. C’è un silenzio quasi assoluto. Un
cartello con un invito: «O tu che soffri, asciuga le tue lacrime,
mostra un volto contento». Anche qui ragazzi che di vivo han-
no soltanto gli occhi camminano lentamente in corridoio. Due
porte chiuse. «Lì ci sono i terminali, quelli che forse non arriva-
no a domani. Per noi, lavorare qui, non è facile. Forse è servita a
qualcosa, la morte di Ciro Capuano. Sono arrivati i magistrati, i
funzionari della Regione, gli ispettori del ministro Rosy Bindi.
Almeno hanno visto in che condizioni lavoriamo».

Nell‘ ambulatorio del dottor Massimo Miniero, il medico re-
sponsabile della sicurezza, ci sono fotografie di Che Guevara.
«Tutti i nostri problemi - dice - sono provocati da una minoran-
za di degenti, che sono tossicodipendenti malati di Aids. Ci so-
no scippatori, rapinatori, che da quando hanno saputo di essere
malati ed hanno perduto ogni speranza, sono totalmente in-
controllabili. Non vorrei, proprio io, passare per razzista, ma
credo che il livello di civiltà formale dei nostri tossici sia infe-
riore a quella dei tossici di Milano o di altre città. Non hanno ri-
spetto per chi li prende in cura. Penso però che il disagio più
grave nasca dalla permanenza forzata in ospedale. Ci sono gio-
vani sintomatici, con infezioni opportunistiche, che potrebbero
essere seguiti, almeno per lunghi periodi, con l’assistenza domi-
ciliare o in comunità alloggio. L’ospedale dovrebbe essere riser-
vato a chi è nella fase più acuta della malattia. Con duecento-
mila lire al giorno, un malato potrebbe vivere bene in una co-
munità alloggio, ed invece deve venire qui a vivere male, ed alla
società costa un milione al giorno». Costa di più anche morire,
ai giovani con l‘ Aids. Ci sono precise norme per la sepoltura in
casse piombate, e solo un paio di ditte possono «fare il servi-
zio». Inutile chiedere ad altre. «Per il Cotugno non siamo attrez-
zate», rispondono. La famiglia riceverà il conto a casa.

Gli occhi dei ragazzi stesi sui letti o fermi nei corridoi raccon-
tano come questo - e tanti altri luoghi simili in altre città italia-
ne - sia «l’ospedale dell’assoluta disperazione». Giovani sono
anche gran parte degli infermieri, assunti in tutta fretta con la
legge 135 del 1990, ed impegnati nelle divisioni Aids con incen-
tivi economici: quasi il 50% di salario in più, nei primi anni. Ma
i soldi non bastano ad affrontare la tensione della disperazione
quotidiana. «Questi sono reparti difficili - dice Massimo Minie-
ro - anche quando ci sono malati non delinquenti. Bisognereb-
be fare dei gruppi di sostegno che insegnino ad affrontare i ma-
lati difficili, come questi giovani che debbono comunque mori-
re e che mettono anche il medico di fronte alla sua impotenza».

Giovanni Bisogni è l’avvocato che rappresenta la famiglia di
Ciro Capuano nella causa contro l’ospedale Cotugno. «Bisogna
capire perché quel giovane è morto bruciato, senza che nessuno
gli prestasse soccorso, per evitare che altri giovani facciano la
stessa fine. Quel 6 settembre la signora Capuano, Rita Senese,
era stata a visitare il figlio, lo aveva trovato in un mare di escre-
menti, lo aveva pulito. Lo ha salutato alle 14,30. “Ci vediamo
domani”, le disse Ciro. Alle 17 una telefonata: “Signora, venga
subito, suo figlio sta male”. Non hanno permesso che lo vedes-
se. Io ho visto la camera dove il ragazzo è morto. Le fiamme
hanno fatto fondere anche le molle del letto, che era scostato
dal muro. Il sospetto è che gli infermieri, stanchi delle chiamate
fatte con il campanello, abbiano spostato il letto per evitare di
essere disturbati».

Gli infermieri respingono l’accusa, dicono che il letto è stato
mosso dai poliziotti della Scientifica, per i rilievi. «L’inchiesta è
in corso - dice l’avvocato - e ci sono quattro indagati, per omici-
dio colposo ed abbandono di incapace. Certo, in 43 anni di pro-
fessione, una sola volta ho vinto una causa contro un medico.
Quando sono andato a fare il sopralluogo, presumendo un am-
biente ostile, ho chiesto l’intervento dei carabinieri. Ma stavol-
ta dovranno spiegare perché un malato è morto bruciato, e per
almeno dieci minuti nessuno è intervenuto».

«A Napoli - dice l‘ avvocato Bisogni - l’insulto più grave, quasi
una bestemmia, è questo: “Che tu possa finire al Cotugno” ».
L’ospedale (oltre ai sessanta posti letto per i malati di Aids, ci so-
no centottanta letti per le altre malattie infettive) è visto come
un lazzaretto. «Non è certo un caso - dice Elena Coccia, avvoca-
to e presidente del tribunale per i diritti del malato - che noi sia-
mo riusciti ad aprire un nostro ufficio in tutti i nosocomi napo-
letani, e non al Cotugno. I motivi sono due: questo ospedale è
più chiuso degli altri, non accetta volentieri persone che vengo-
no da fuori; ma non siamo presenti anche perché i napoletani
rifiutano di lavorare fra gli infettivi. C’è paura, perché basta dire
Cotugno e vengono alla mente i monatti, gli appestati... Anche
noi vogliamo la verità sulla morte di Ciro Capuano. Certo, lavo-
rare lì non è facile, lo sappiamo bene. Diamo atto che chi si im-
pegna in quell’ospedale svolge un’azione meritoria. Ma non si
può concentrare tutto il dramma dell’Aids in un solo ospedale,
e poi meravigliarsi se c’è tensione o se succedono le tragedie».

Nella notte, le luci del Cotugno restano quasi tutte accese.
Neon bianchi nei corridoi, luci di televisori nelle camere. La
guardia blu è dietro il cancello. Anche stanotte arriveranno am-
bulanze con ragazzi trovati stesi per strada o in un giardino. Ba-
steranno poche parole - «Ho l’Aids» - per aprire cancelli e porte.
Arriveranno anche le auto dei carabinieri, con ragazzi sorpresi a
spacciare eroina. «Sono degente al Cotugno, sono malato». Si
tiene pulita la città, portando tutti al Cotugno, il lazzaretto sul-
la collina degli ospedali.

Jenner Meletti



13CUL11A1310 ZALLCALL 12 20:17:04 10/12/97  

LE IDEELunedì 13 ottobre 1997 2 l’Unità2

Parla la psicoanalista francese: perché le teorie freudiane del linguaggio sono ancora preziose e insostituibili

Kristeva: «Freud, linguista taumaturgo
Capì che solo la parola ci può salvare»
Un’indagine, quella linguistica, che nel grande viennese si intreccia alla nascita stessa della psicoanalisi. Al centro l’idea
che sia proprio il linguaggio a strutturare la sfera psichica. Ma in questo non v’è affatto una chiusura al mondo esterno.

Professoressa Kristeva, a partire
da quali aspetti attuali della psi-
coanalisi possiamo, rileggendo
Freud, cercare le sue concezioni
dellinguaggio?

«Effettivamente, oggi è possibile
leggere Freud a partire dall’attualità
dell’esperienzaanalitica.Misembra
che questa attualità si caratterizzi
per l’apparizione di ciò che ho de-
nominato - come nel titolo di un
miolibro-“lenuovemalattiedell’a-
nima”. Con ciò voglio intendere l’i-
dea che l’analista si confronta con
qualcosa che è dell’ordine dell’ir-
rappresentabile, con qualcosa che è
al di qua del linguaggio. Intendo
con questo, per esempio, le diverse
sintomatologie che vanno dall’au-
tismo alle varie affezioni psicoso-
matiche, ma anche i “borderline”, i
”falsi Self”, le “personalità come-
se”,edaltridisturbinarcisistici.Dal-
l’altra parte esiste anche un altro
aspetto di attualità che interessa
molto le scienze umane di oggi: si
tratta di una spinta cognitivista che
esige di affrontare l’esperienza psi-
chica imponendo sulla materialità
del linguaggio delle strategie logi-
che, con o senza soggetto. Quindi,
partendodaquestadoppiaattualità
possiamo cercare di vedere quali
siano state le concezioni freudiane
del linguaggio di cui spesso si ha
un’idea schematica, per cui, ad
esempio,sipensachecisiaun’unica
concezione freudiana del linguag-
gio».

E quali sono le diverse conce-
zionidellinguaggiodiFreud?

«Iosostengochevenesonoalme-
no tre. Il primo modello di linguag-
gio, così come Freud lo ha formula-
to, si trova nei suoi primi testi; pen-
so in particolare a testi come “Zur
auffassung der aphasien” (Per una
concezione delle afasie) del 1891,
pensoancheal“Progettodiunapsi-
cologia” del 1895, e a qualche altro
testodellostessoperiodo.Tuttique-
sti testi procedono dalla constata-
zionediunainadeguatezzatrailses-
suale e il verbale. Freud pensa che il
desiderio sessuale non sia colto dal
linguaggio: non solo il desiderio
trova difficoltà ad entrare nel lin-
guaggio ed è difficilmente interpre-
tabile,ma sipuò dire che intelligen-
za e linguaggio da una parte, e desi-
derio sessuale dall’altra, siano asin-
totici. Questa divergenzaè forse do-
vuta, secondo lui, alla nevrosi, ma
forse-andandoindietroneltempo-
a un dato somatico proprio dell’im-
maturità del bambino. Noi siamo
degliesseri immaturi,eillinguaggio
viene “après coup”, posteriormen-
te. Sempreapartiredaquesta inade-
guatezza tra corpo e linguaggio - tra
desiderio sessuale da una parte, ed
intelligenza dall’altra - Freud con-
stata un’assenza di traduzione o
persino una traduzione lacunosa
tra la rappresentazione inconscia e
le parole. Questa idea lo condurrà
ad approntare un modello - il pri-
mo, dal mio punto di vista - che
chiamo modello “eterogeneo” del
linguaggio, e che comprende due
strati,di cuinonsiparlamoltooggi;
esso riguarda la sfasatura tra rappre-
sentazione di parole e rappresenta-
zionedicose».

Può spiegarci la differenza tra
questerappresentazioni?

«Questadistinzionesi trovainun
testo di Freud, l‘ ”Appendice C” alla
Metapsicologia, anche se egli la ela-
borava già in Zur auffassung der
aphasien. Nell‘ ”Appendice C” egli
parla di “rappresentazioni di paro-
le”, che sono un insieme di rappre-
sentazioni che riguardano essen-
zialmente l’immagine sonora della
parola. Io pronuncio una parola, e
lo psichismo registra un’immagine
sonora; ma questa immagine sono-
ra - che è l’essenziale della parola -
non è la sola perché la rappresenta-
zione di una parola comprende an-
che un’immagine di lettura, un’im-
magine di scrittura e un’immagine
di movimento. La parola, come ve-
dete, è un insieme complesso, ma è
un insieme chiuso. La rappresenta-
zione di parole è legata alla rappre-
sentazione di oggetti oppure di co-
se; è l’altra componente, vale a dire
un insieme aperto che comprende
l’immagine visiva della parola:
quando dico “tavolo” o quando di-
co “televisione”, vedo l’immagine
visiva della televisione. Ma non c’è
solo l’immagine visiva: ci sono an-
che le immagini tattili, posso tocca-
re un televisore, esso haun volume;
e poi c’è l’immagine acustica, dato

che dei suoni provengono da que-
sto televisore, ecc. Quindi vediamo
che l’apparato psichico, secondo
Freud, centrato sulla rappresenta-
zione di cosee sulla rappresentazio-
ne di parole, procede verso una rap-
presentazione eterogenea dello psi-
chismo: perché ci sonodue compo-
nenti essenziali, che sono le parole
da una parte e le cose dall’altra.
Quanto al “Progetto di una psicolo-
gia”,essoèoggiuntestomoltocom-
mentato,perchéèlegatoallaneuro-
biologia, laquale faoggigrandipro-
gressi. In questo “Progetto” Freud
abbozza due sistemi: un sistema
”phi” - che è un sistema esterno e
che mette l’essere umanoin contat-
to con il mondo esterno - e un siste-
ma “psi”, che è un sistema interno.
Egli postula che ci sia una carica
quantitativa, l’energia biologica,
chepuòessereoormonale,umorale
o elettrica (oggi, a secondadello svi-
luppo della neurobiologia, possia-
mo riempire queste proposte di
Freud). Ora, questa carica quantita-
tiva diventa qualitativa o psichica
passando da un sistema ad un altro.
Dove si trova quindi il linguaggio?
Esso si situa tra lacarica energeticae
la percezione da un lato, e l’attività
logica dall’altro. Quindi il linguag-
gio, situato tra questi due sistemi -
l’attività logica e la percezione - fa-
voriscelaconoscenzaelacoscienza.
Questo è molto interessante, per-
ché si vede come il linguaggio, in
Freud,siasituatotuttod’untrattoin
una posizione cruciale tra la perce-
zione e la logica; quindi esso non si
riduce alla percezione, né alla logi-

ca, ma serve da intermediario tra le
due. In questo primo modello freu-
diano appare una duplicità che io
chiamo una concezione “sfogliata”
ovvero stratificata del linguaggio.
Perché qui il linguaggio non viene
ridotto ai nostri modelli attuali, ba-
sati sull’opposizione tra significan-
te e significato; esso infatti, da una
parte tocca verso il mondo esterno
attraverso la sensazione, e dall’altra
verso il mondo dell’intelligenza,
perché trasmette il ricordo, la me-
moria - fino al sistema complicato
delle concatenazioni logiche e, più
oltre, metafisiche. Possiamo consi-
derare estremamente interessante
l’eterogeneità di questo modello, il
quale va in una direzione opposta
rispetto ad una certa corrente lin-
guistica, - una corrente soprattutto
lacaniana - la quale cerca di recupe-
rare quel primo Freud all’interno
del modello saussuriano del lin-
guaggio».

C’è chi obietta che quelle teorie
diFreuderanoispirateallalimita-
taneurologiadelsuotempo?

«In effetti, quel primo modello si
basa suuna teoriaoggi superata,nel
senso che Freud non disponeva di
sufficiente precisione neurobiolo-
gica per raffinare il funzionamento
della cellula cerebrale o delle sina-
psi. Oggi invece, con iprogressi del-
leneuroscienze,abbiamodellecon-
cezioni molto più raffinate del fun-
zionamento del sistema cerebrale o
dell’insieme del sistema nervoso.
Eppure, in tutte queste direzioni
molto più moderne, e molto più
nettediquelledatecidaFreud,èevi-

dente uno iato che appare tra tutto
quel che si può dire a livello neuro-
nale da una parte, e il linguaggio
dall’altra parte. Non riusciamo a
colmare lo iato, la divergenza tra il
substrato biologico e la manifesta-
zione linguistica; quindi ci trovia-
mo confrontati a questa doppia de-
terminazione di fronte alle manife-
stazionipsicologiche,einparticola-
re di fronte ai sintomi psichiatrici o
psicoanalitici. Prendete il casodella
depressione: se avete un fenomeno
depressivo, è evidente che un certo
numero di sintomi depressivi pos-
sono essere eliminati grazie all’in-
tervento di neurolettici opersino di
elettroshock: questo vuol dire che
un certo funzionamento mentale è
correggibile, manipolabile, attra-
verso il livello biologico. Questo
tuttavia non esclude l’intervento a
livellodel linguaggio:tuttoil lavoro
chefacciamonoipsicoanalistiè tale
che esso può avere degli effetti fin
nella cellulabiologica.Peresempio,
certe interpretazioni possono por-
tare ad unfunzionamentoaccelera-
to del cervello, ad una conduttibili-
tàdellasinapsi,epersinoacambiare
il tasso della serotonina. In altri ter-
mini,qualunquesiailraffinamento
delmodelloattuale,c’è inessoqual-
cosa che fa pensare al primo Freud:
siamo sempre di fronte ad un mo-
dello doppio, stratificato. Quindi,
cerco di resuscitare l’ambivalenza
del modello freudiano, perché sen-
za di essa si appiattisce il funziona-
mentomentale:olosiriduceaduna
biologia pura e semplice eliminan-
do il fattore “significante”, oppure

ci si accontenta unicamente di que-
st’ultimo e si dimentica la base bio-
logica».

Passiamo a quello che lei chia-
ma il secondo modello freudiano
del linguaggio. Come si articola
questomodello?

«Tale modello è più vicino al mo-
dello strutturale che poi svilupperà
Lacan.Esso, ineffetti,èunmodello,
direi, “ottimista” perché presuppo-
ne che l’associazione libera ci possa
permettere di cogliere tutti i sinto-
mi,edunquechenellinguaggiopo-
tremo far apparire i traumi, la pul-
sione, e tutti i disturbi della vita ses-
suale e della vita psichica. Freud si
accosta a questo modello “ottimi-
stico”manmanocheapprontaildi-
spositivo della cura psicoanalitica,
quando abbandona insomma la
neurologia di cui parlavamo.Tra il
1892 e il 1900, infatti, Freud si con-
vince in modo sempre più preciso
che il racconto associativo è capace
di tradurre i contenuti traumatici.
Quindi egli baserà i dispositivi della
curanellanarrazione,epartendoda
questacercheràdiprodurreunaltro
modello, considerato come il mo-
dello centrale di Freud sul linguag-
gio.Amioavviso,questomodellosi
caratterizza per il fatto che il lin-
guaggio“ècostituito-citoFreud-da
termini intermedi preconsci che
permettono di porre l’inconscio
sotto la dominazione del conscio”.
Il linguaggio possiede il potere di
andare più in là del conscio perché
si situa tra conscio e inconscio, e
dunque ha questo potere straordi-
nario di rendere consce le cose per-

ché - facciamo riferimento al primo
modello - è una costruzione etero-
genea, dato che è nutrito di sensa-
zioni, di percezioni, e si radica an-
che nel corpo. Dunque, anche qui
abbiamo un modello intermedio
tra inconscio da una parte, e co-
scienza dall’altra; per questo è il li-
vello favorito, benefico, su cui si
fonderà la cura. Questa concezione
risponde al desiderio di Freud di
estendere all’insieme dell’esperien-
za umana la portata di ciò che si po-
trebbecredereristrettooaddirittura
patologico. Quindi in questa fase -
losivedebenissimoneL’interpreta-
zione dei sogni, quando cerca di
comprendere quale sia la logicadel-
l’inconscio - Freud operauna specie
di assimilazione della logica incon-
sciaalla logicadel linguaggioprimi-
tivo: entrambi sarebbero logiche
che, in particolare, disconoscono il
”no”, non conoscono la contraddi-
zione.Allora il contributodiLacan-
secondo cui l’inconscio è struttura-
to come un linguaggio - mi pare es-
sere una lettura più che mai attenta
e fedele di questo secondo Freud;
Lacan esplicita ciò che mi pare esse-
rel’obiettivoessenzialediquestose-
condoFreud».

Ma questo non è l’ultimo mo-
dello del linguaggio elaborato da
Freud.Vièancoraquelloderivato
dalla sua fase “filogenetica”. Di
checosasitratta?

«Penso che possiamo datare dal
1912, o 1914, una svolta del pensie-
ro freudiano. Questa svolta si radi-
calizzerà con la guerra, e con le sue
risonanze sullo sviluppo della per-
sonalità e della teoria di Freud. “To-
tem e tabù” è un libro del 1912, ed
insiste su qualcosa che ci appare
molto affascinante ancora oggi.
Freud suppone che ci sia un’orda
primitiva, vale a dire l’umanità ad
uno stadio arcaico, costituito dal
raggruppamento dei fratelli, dato
che le donne, in questa ottica, sono
sempre oggetti di scambio; e questi
fratelli desiderano dividersi le don-
ne,manonriesconoafarloperchéil
loro padre esercita la tirannia e de-
tiene tutte le donne. In un primo
momento, i fratelli, per poter acce-
dere alle donne, non trovano altra
soluzione che attaccare il padre - da
qui quel desiderio di omicidio, ed
anche la ripetizione di questo omi-
cidio. Poi, ad un dato momento di
questacoazionearipetere, siprodu-
ce qualcosa di veramente particola-
re: è l’assimilazione o l’identifica-
zione con questo padre attraverso il
pasto totemico.Simangerà ilpadre,
lo si interiorizzerà, inmodoche,per
via orale, si installa anche un patto
simbolico, e la tirannia del padre
cessa di essere una tirannia, essa di-
viene un’autorità. I fratelli ricono-
scono che c’è una legge. Qui siamo
al passaggio dalla pulsione come ir-
rappresentabile-lapulsionedimor-
te e la sua violenza - verso la costitu-
zionediunpattosimbolico. Ilpasto
totemico,infatti,ciconducedall’at-
to alla simbolizzazione: si smette di
fare semplicemente dei passaggi al-
l’atto - degli omicidi - e ci si rappre-
senta qualcuno, ci si identifica con
qualcuno.Partendodaquisiècapa-
ci così anche di pensare, di parlare,
di entrare nelle elaborazioni logi-
che-insomma,èlanascitadellacul-
tura. Quello che mi preme sottoli-
neare è che, raccontando questa fa-
vola, Freud si sia confrontato con
l’”esterno” dello psichico. Questa
connotazione caratterizza per l’ap-
punto la terza concezione del lin-
guaggio. Egli ci ha mostrato che
non bisogna rinchiudersi in un
panpsichismo, e che bisogna aprire
la cura ad una dimensione per la
qualeeglinonhatrovatoaltraparo-
la che “filogenesi”. Ma ciò a cui egli
mirava potrebbe essere chiamato
con altri termini; prenderei per
esempio il termine “storia monu-
mentale” di Nietzsche, o il termine
”essere” di Heidegger. Freud voleva
sfuggire insommaalpanpsichismo,
adunastoriaristrettaadunasolage-
nerazione, di breve durata; voleva
condurre l’analista a pensare l’”es-
sere”, l’esterno allo psichico. Que-
stoèunavanzamentodavverointe-
ressante, il quale è stato purtroppo
abbandonato da molti analisti, an-
cheseLacanloharipresoinunama-
niera folgorante e senza molti svi-
luppi, quando indica che l’essere
parlante è un “parlêtre”, un “parl-
essere”».

Sergio Benvenuto
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Studiosa
di «segni»
e inconscio

Julia Kristeva è nata il 24
giugno 1941 a Silven,
Bulgaria. Nel 1963 si diploma
in Filologia romanza
all’Università di Sofia,
Bulgaria. Nel 1964 prepara un
dottorato in letteratura
comparata all’Accademia
delle Scienze di Sofia. Dopo il
1965 prosegue gli studi e
lavoro di ricerca in Francia.
Attualmente è professore
all’Università di Parigi «Denis
Diderot». Dal 1978 esercita
come psicoanalista.
I suoi interessi scientifici
vanno dalla linguistica alla
semiologia, alla psicoanalisi,
alla letteratura del XIX secolo.
Esponente di spicco della
corrente strutturalista
francese e in particolare del
gruppo di «Tel Quel», che ha
sviluppato in Francia le
ricerche iniziate dai formalisti
russi negli anni Venti e
continuate dal Circolo
linguistico di Praga e da
Jakobson, Julia Kristeva
ritiene che la semiotica sia la
scienza pilota nel campo delle
cosiddette «scienze umane».
Pervenuta oggi a un’estrema
formalizzazione, in cui la
nozione stessa di segno si
dissolve, la semiotica si deve
rivolgere alla psicoanalisi per
rimettere in questione il
soggetto senza di cui la lingua
come sistema formale non si
realizza nell’atto di parola,
indagare la diversità dei modi
della significazione e le loro
trasformazioni storiche, e
costituirsi infine come teoria
generale della significazione,
intesa non come semplice
estensione del modello
linguistico allo studio di ogni
oggetto fornito di senso, ma
come una critica del concetto
stesso di semiosi. Tra le sue
opere tradotte in italiano:
«Ricerche per una
semanalisi», «Sole nero.
Depressione e melanconia»,
«Stranieri a se stessi», «La
rivoluzione del linguaggio
poetico», «Poteri dell’orrore»,
«I samurai».

Sigmund Freud nel suo studio a Londra e nella foto piccola Julia Kristeva
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